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ILLUSTRISSIMO, 


ED ECCELLENT1SS SIGNORE- 


Ono io per così fatta maniera tenuto 
di offerire all* E. V. quefte poche 
Canzoni , che formano la Seconda Parte delle mie 
Rime Sacre , e Morali ; che quando pur anco El- 
la , contro il gentil colhime dell’ incomparabile 
fua bontà non volefle gradirle , per la troppa difu- 
guaglianza fra V umil dono , e la grandezza de’ me- 
riti fuoi, non può negarmi almeno di doverle ac- 
cettare : efTendo che fin dal momento del nafcer 
loro divennero fatalmente fue ; e di qualunque al- 
tro non potrebbero effer giammai . Confelfo all’ E. 

* 2 V, 
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V. che prefi a fcriver le prime fei* per obbedire a* 
comandi del Sig. Marchefe del Carpio , che me ne 
diede il particolar lòggetto , e troppo cortefemen- 
te fe ne moftrò meco defiderofo,; onde a lui mede- 
fimo aveva io deftinato di confacrarle. Ma perve- 
nutomi poco dopo il fanello ;avvifo della di lui 
morte in Napoli, allorché folleneva Egli con forn- 
irla lode il carico di Viceré in quel Regno ; e con- 
venendomi, che la perdita del primo lor protetto- 
re folfe del tutto compenfata , provvedendole del 
fecondo ; rivolli ben tolto lo (guardo della mente 
all’E. V. che per gran luce di antico , e nobilitino. 
Sangue, per vanto di magnanimo, e generofo Cuo- 
re, e per ogni altra* più ragguardevol Dote , mi par- 
ve degnilfima di potergli folti tuire; e per gloria di 
faldo amore alla Virtù, la fentii, nella ftelfa guifa, 
che pur tuttavia lafento, dall’ univerfale eftimazio- 
ne, e dalla publica fama ad Elfo interamente para- 
gonare . A così giulto motivo aggiungali il molto, 
che io devo alla Nobiltà Genovefe , e le mie pro- 
prie obligazioni a V. E. le cui grazie, ficcome co- 
nofco per imponibile , che io giunga a pagar con 
P opere , così mi pregerò lèmpre di far paleli coli 5 
olfequio dell’ animo , e con Pefprellìoni della lin- 
gua ; dichiarandomi immortalmente 
Di Voltr’ Eccellenza 

• * * . 

OJfequentiJf. Divotiff. Servit. Obligatifi. 

Lodovico Adimari . . : 
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IL MARTIRIO 

Di Zara Regina delle Spagne , e del 
Principe Meemetto di Tunifi 
Tuo Marito. 

ARGOMENTO DEL SUCCESSO ISTORICO. 

X • • • • 

Africa , avvezza in ogni tempo a produr ma - 
raviglie né'varj moftri , che già produjfe favo- 
lare , e d y ingegno ; per dare a y Secoli trapalati 
un raro portento di Beltà fovrtimana , e celefte, 
diede alla luce del Mondo quefta nobil Prin- 
cipe fa, il cui nome fu Zara . Nacque nella parte appunto , che 
più vicina fronteggia le oppofle Rive dell Europa , circa l An- 
no fettecentefimo dell Univerfal Jalute ; e congiunse alle prero- 
gative del Reai f angue la certa Juc ceffone ad uno de* molti Re- 
gni , che allor componevano l intero corpo di così vafta Provin- 
cia , . Efendole morta la Genitrice nell iflante del partorirla , 
rimafe in vita quel filo , e dolce frutto del Regio fitto, per ejfer 
fempre l unica Jperanza dell amor de y Vajfalli , e l oggetto più 

caro 
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caro de' pen fieri del Genitore , che teneramente mirandola , con- 
filava ne 9 pregi della bellifsima Figlia il natio defiderio del- 
la mafchil prole , non curandofi d* altro congiugnimene . Ave- 
va ella in coflume di pajfar P ore più temperate della Prima- 
vera fra le amenità d' un Giardino non lungi al Mare ; donde 
moveva talvolta colle fue Damigelle a goder fi P aere tranquillo 
della Marina , veleggiando fopra un piccolo Vaffelletto ; il go- 
verno del quale fra tutte loro fanciulle fc amente fi dividevano . 
Nel che avvenne , che turbatefi un giorno filatamente P onde, 
fu prima dal fiero afialto de'vabbiofi venti combattuta gran pez- 
zo P infelice Nave , e poi dall ’ impeto della mortai tempefta get- 
tata nelle Piagge di Spagna con difperato naufragio . Accor- 
fero allo fpett acolo ugualmente vago , emiferabile alcuni rufili - 
chi Abitatori di quel Difiretto , e partitafi lietamente la ricchif- 
fima preda , venderono la gentil prigioniera al Re Rodrigo : 
il quale altamente accefifi della fir antera bellezza ; e non po- 
tendo per altra via render pago P amoro fo talento , difpofi la 
bella Mora ad accettare la Crifiiana Fede , e P Imperio , che le 
offeriva , facendola fua Conforte . 

Tra le più ragguardevoli Donzelle deflinate al fervigio del- 
la novella Reina , una fu la vaghiffiima Fiorinda figliuola di Giu- 
liano Conte di Tangeri , che con infelice agurio venite alla Cor- 
te : poiché veduta dal Re oltremodo apparente , e vezzo fa , 
e defiderando di pofiederla , fu dalP impudico , con improvvi- 
fa, e lajciva violenza , follecitata , affalda , e goduta. Difftmu - 

10 quefla P amariffima ingiuria , e defir amente ne fece avvi fato 

11 Conte feto Padre , che in mal punto dimorava in Marocco ap - 
preffo il maggior Minifiro del gran Califa d' Arabia , in quali- 
tà di Oratore del Re Spagnuolo . A cui giunta la fatai contez- 
za del temerario attentato , rivolgendo egli nel p enfierò 'quan- 
ta, e quale fofie P offe/a fattagli per tale eccefio ; fofpinto da fu - 
perbo (limolo di cancellarla , invito quei Barbari all' ac qui fio del- 
la Spagna , offerendo loro P entrata per ogni parte facile , e 
piana in quel Regno mal provveduto ; e Inficiando alP Età futu- 
ra 
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ra con infamia del fuo nome un lagrimevole e [empio d' inau- 
dita, e memorabil vendetta. 

A Tariffo Capitano di chìariffima fama fu commefa P efe- 
cuzione dell * imprcfa ; perchè da principio con poco numero di 
valorofe fquadre giugnendo inajpettato in quei lidi , e fattofi 
col mezzo delP armi libera firada alla for prefa di alcuna for- 
te Città , afficuraffe quivi il pafiaggio all * intero efercito , che 
in quel mentre appreflar fi doveva . Partì quefli a * comandi 
del Juo Signore : e meffo avventuro/amente il piede fui terreno 
nemico , fenza contraflo ; ebbe con tal profperita di fuccefio fa- 
vorevole il Cielo a' conce puri difegni , che in pochi giorni con- 
fermo le fperanze della vittoria ; e ben tofìo accrefciuto di giu- 
fte forze con P arrivo di valido foccorfo , in pochi mefi diè com- 
pimento all 1 opera : rimanendo in una campai giornata morto 
il Re Rodrigo , e la Re al fua moglie prigioniera in Cordova, (ot- 
to la guardia di Meemetto Infante di Tunifi ; Principe in ve- 
ro non men grande per bellezza , che per virtù . La giovinez- 
za , e il mento di amendue firinfe fcambievolmente gli animi 
loro con legame di faldifsimo affetto ; e lo ftefio Iddio , che chia- 
mava P Infante a più alto grado di gloria nel Celejìe Regno , 
P infpirò a deporre la perfidia Morefca , battezzando fi fegre- 
t amente , e fpofandofi alla Vedova Regina col mezzo d' un fedel 
Sacerdote : che prima di conferirgli il fublime carattere di Cri- 
jliano, volle con affettuofo zelo di paterno amore inftruirlo nel- 
la cognizione dì quei flupendi Mifterj ; che quanto meno da 
mortale intelletto pofion capir fi , tanto più ciecamente fi devon 
credere , e con profonda umiltà riverire. 

Vifie qualche tempo felice P innamorato Giovane nel cafìo 
grembo della fua Spofa : ma fcopertafi finalmente da Tariffo 
la nuova Religione , eh 1 ei profeffava ; a 1 ordine del proprio 
Padre fu foftenuto nelle carceri del Reai Palazzo con la me- 
de (ima fua Conforte : dove con follecita interpofizione , ora di 
lufinghe, e di preghi , ora dì minacce , e di pene, non recarono 

di proporre alPuno , ed alP altra , che per Jottrarfi alP immi- 
nente 


nente morte minacciata loro dalle leggi dell 1 Alcorano , dovefi- 
fer tornare alle fozzure del Maomettefimo . E come eh è efii 
coftantemente il ne galero ; furono perciò nella public a Piazza 
condotti , e con empia crudeltà alla prefenza di tutto il popolo 
entrambi decapitati . 

Leggafi quejlo maravigliofo fatto nell 1 IJlorie Spagnuole , che 
difj fidamente il raccontano ; e adorifi la Providenza divina , che 
dall 1 ombre della menzogna fi degnò di condurre due Anime 
così belle alla luce della Verità ; ornandole prima in Terra di 
Re al Corona , e coronandole dopo in Cielo con la palma del glo- 
riofio Martirio . Tale noi devotamente immaginar pofisiamo , che 
fife il premio concedutogli colà fopra dall 1 incomprenfibile Ton- 
ta delP Altif simo ; Inficiandone intanto libero il giudicio al filam- 
mo , e non mai errante fiuo Vicario in Roma , dal cui fiovrano 
Tribunale dipende in così alto affare la diffinitiva fientenza . 




<8( r )» 

NÀSCITA BELLEZZA DIVERTIMENTI DELLA PRIN- 
,r': CIP ESSA ZARA IN AFRICA E NAUFRAGIO 
J DELLA MEDESIMA NELL’ ARENE 

DI SPAGNA . 

♦ sJ & » * 

CANZONE PRIMA- 


D 


Entro al bel fen d’ Aprile, 

: Dolcemente fcotendo li crin giocondo , 
Spargea l’Alba gentile : . . 

Peileal Mar , latte a’ fior , bellezze al Mondo ; 
E fenza orror di velo ' , . ; 

nScop’tìa più vighi i lùoi zaffiri il Cielo. 



• 3 * 


Sotto il raggio temprata!. c: 

Dei-Sol, che lertto al Tno cammin fai iva , 

In lèi va, in colle.;ie in prato u ,'i 
Riverito; di pompe il Tuoi fioriva; / 
Ridendo ognor più care .. 

. IJ’atire in Ciel, T erbe in T erra, e l’onde in Mare. 


A 


L’ Afri- 


<«1(2)9» 

L* Africa ftefla , a (corno . ‘ ~ ' • 

Del troppo ardor, che i campi Cuoi flagella, 

Cinta di verde intorno, - 

S’ornava in grembo alla ftagion novella; 

E in lei perdean d’onori 
- Degli Ailri irraggi al tremoli "de’ fiorir 



• 9 i 

Ma nel barbaro lido ; . \ " ? •'* !; 

Sembrava al guardo altrui maggior teforoT~ 
Zara, del Dio di Guido v r- ; 
SoJa. poflahza r c d* ógni cuor martoro 
Zara dell’ alme il vanto* . ; \ I 

Degli odchi il foco , e de 5 penfier l’ incanto. 

>w '* • •. «i 



c 

•V a.y 


Nacque al Trono Regale- r- - " • 

< Collei del Padre Augufto unica erede; 
E il filo primier nàtale .< • t 
Fu morte a lei , che lo (pirar le diede: 
Che tal mancar pur fuole, ' 

- Quando che l’ Alba ha partorito il Sole 




Nel 
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«(j)» 

Nel fembiante amorofo, 

Cotanto adorno di bel rade eftrema, 
Perde il pregio faftofo :r 
L’ alta iperanza del regai Diadema; 

Che la gentil Donzella 

Per P Imperio de’ cuori è aliai più bella. 



Forman laccio beato • ' ‘ 

t Gli ori del crin , fià prìgionier , lìa fciolto 
Sembra Arale infocato • 

L’ occhio, ónde Amor l’ armi poffenti ha tolto; 
Strai, che diletta, e offende, 

• Dolce ardor , che lufinga allor, che incende. 



Calta , che in bel giardino " ' 

;À1 Sol già nato i pregi Tuoi dimottri;- 
Rofa, che fui. mattino./ 

Spieghi un dolce tefor di frondi, e d’oftri, 
Langue in quel volto, e muore •> • 
Qual’ ombra al lume, ed al balen l’orrore. 


A z 


Tin- 


• « 


V 


«( 4 )» 

Tinta in molle rubino, . 

Vergognofetta, e angufta appar la bocca; 
Per fentier porporino , 

Col favellar iòave, il mel trabocca: 

Amor qui Halli al varco , 

Son quadrella i fornii, il labbro è l’arco. 



Non ha l’Arabo altero . ; 

Fra’ fuoi tefor , con lenta mano a feerie, 
Non l’Oceano intero 
- Penfi moftrar bellezza ugual di perle; 

Ne creda il Vel celefte - 

Tal gemme aver, da famigliarle a quelle. 



Canto in ver di Sirena 

Non pareggia il valor de’ grati accenti ; 
Or , fe parlando appena , 

La dolcezza dèi fuon lega le menti, 

In quei labbri vivaci 

Callo Imeneo che non potrà co’ baci? 


/ 


So • 




Sopra il feti tumidetto. 

Simile al Mar, che fi ripofà in calme, 
Dietro al volante affetto ' 

C La speranza infedel guida milP alme; 
Là dove a poco , a poco, 

Muor taluna per giel , molte per foco. 


Pianto di frefca Aurora, 

Cile per giufto dolor bagna il terreno ; 

Giglio , che dello allora 

Di rugiade odorofe il grembo ha pieno ; 

Il candor del Giacinto ‘ 

Cède a quel petto, di bianchezza è vinto. 


Pur P altero fembiante, 

D’ ogni fguardo terren pompa , e ftupore , 
Non fia , eh’ aver fi ; vante 
Di bellezza immortai P ultimo onore; J 
Che unito in lui fi vede • 

. Splendor di Volto a ofeurità di Fede. 




Den- 



*8 (6)l* 

\ 

Dentro a Giardin fiorito . ... ; • !: 

La Fanciulla regai • ne vien talora , 

E col raggio gradito • : 

De* begli occhi fplendenti il prato infiora 

Stupifce il Sol , che vede 

Nuovo fulgor , ne tramontar più crede. 



Talor , fe men cocente : , \ . ; 

Spira fiati lòavi Euro odorofo, . : 

Dopo il meriggio ardente •> . ' : : 

Volge al Mar non lontano il piè feftofo; 
E col leren del vifo ; h v 


Gréfce i lampi nel Ciel , nell’ onde il rifo. 



Stuol di vezzofe Ancelle-' ' ; • 

Ha feco adoratordi fua fortuna; 
Sembrando eflà tra quelle, 

Qual fra gli Aftri veggiam candida Luna; 
O qual ne appar. più ; adorno ■ • ' 

Dell’ Alba del mattino il Sol del giorno . 




V aura , che ognor foave - , 

Tra l’ erbette /qherzando a’ fior da vita, 
Sovra piccola nave 

La mal faggia Donzella al Mare invita; 
Ne men Jeggier , ch’ei foglia, 

Col favor di fue calme il Mar r invoglia • 


Senza efperto Nocchiero, 

Che il piacer defiato almen gli affidi , 
Per Pinftabil fentiero 
L’animofo Drappel fcioglie da’ lidi ; 
Che ne’ tranquilli argenti i 

^or Dormia quel dì l’infedeltà de’ venti, ; 


Conja tenera man Puna pretende; ) 
L’altra al timon fedele 

• c ; ; Sovrafta ardita, ed a fua cura il prende: 
Zara P oprar comparte, 

.ob : Molte a’ remi difpon , poche alle farte. 




Regger le fparfe vele 



Por- 
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Porta il fuperbo abete ■ • ' M 

Nel feno angufto il gran tefor , che afconde; 
' E dolcemente inquiete 
Del periglio vìcin mortnoran l’onde: 

Che quando il Mar più ride, i ■ 

. Più finge allora, e lufingando uccide. •• 



Dentro a’ lini difciolti • .. ■ * ' ci ir. ns2 

L’aure, fpirto del Ciel , batton le penne, 

E co’ fiati raccolti rJ‘. 

Volano al- par le baldan 2 ofe aritenne;' 

Breve il cammino, e tòrto re) V.. ■'> 

Prende il valleE, non mai lonran dal Porto. 

-j» 



Ma, che il donnefeo ardire •/ / ' ’ ; . 

Ofi fprezzar delle tempefte il Regno,’ 

Noi può Nettun foffrire, ; . ’ / • 

GommofTo a un punto dal foverchio fdegno; 
Ch’ei bugiardo, e iracondo, ;• ^ 

• Col volto in calma , ha le procelle al fondo* 


Fre* 


4 
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-«s(9)s* 

Freme Aquilon feroce, 

D’ifpide brine orribilmente onufto, 

Che con forza veloce . 

Bagna d’infrante fpume il lido adulto; 

E al par di lui poilènte, 

Scalda il fuol , gonha il Mare Aulirò fervente. 



Or confala , e fonante 

Ne’ cupi fondi fuoi l’acqua lèn piomba; 

Or dell’ Etra ftellante 
Minacciando i zaffiri alto rimbomba: 

Per rema il Sol fen fugge; 

Manca il dì, crefcon l’ombre, e il Mar più rugge. 



Stride il percoflo legno, 

Miferabil trofeo dell’acqua infella, 

Che il femminile ingegno 
Manca al furor della mortai tempella; 

E con prora non forte 

Fidarfi all’ onde è più crudel, che morte. 



B 


««(lo)** 

Reftan da’ flutti algenti 

Spezzati i remi , e il lor favor vien manco ; 
Contro gli urti frequenti 
Mal dura il pin , che già fdrucito ha il fianco: 
Frale il timon riefce; 

Sempre il Terren s’ allarga , e il Mar più crefce. 



L’ alta Donzella intanto* r 2 
Del fugace feren Pinftabil fede 
Richiamando col- pianto. 

Ne’ fior del volto incrudelir fi vede ; 

E con sì fatti accenti i 

Porge al fordo Ocean preghi, e lamenti. 



Teti , che germe , e figlia 

Sei di Nume immortai, del Mar teforo, 

Leggiadra a maraviglia 

Per le nevi del fen, pel crin, eh’ è d’oro; 

Per due chiare pupille 

Spofa eccelfa a Peléo , Madre ad Achille . 





* 


«{ti)!* 

Se mai per gran dolore 

Dolce conforto in altra età chiederti , 
Quando il ben del tuo cuore 
Lungi al fianco materno andar vederti; 
Penfa tu Diva , e Madre , 

' Che Figlia io fono, e fon rapita al Padre. 


Ciò , che di caro ha il Mondo 

Auftro gl’ invola, o fua fventura eterna; 
Che fe nel Mar profondo 
Naufragar la mia vita avvien , che fcerna , 
Farà nel punto ifteflò 
Miferabil naufragio in Terra anch’erto. 




Mar crudele , ed infido, 

Chi l’antico fervaggio in te confonde? 

Che rotto il fren del lido. 

Servir tu nieghi a Signoria di fponde? 

Quando giammai ti piacque 

Altri artòrbir nel Trono, altri nell’ Acque? 


B a Cru- 
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«(li)» 

Crudel , tofto m’ avrai 

Lacero avanzo entro al volubil flutto , 

E di lontan vedrai 

Naufrago il Padre mio fui lido afciutto; 
Ch’ ei , nel fentirmi aflòrta , 

Morrà per duol di chi nell’ acque è morta. 



Ma, le il Mar non m’afcolta, 

E , s’ egli è ver , eh’ a debil petto , e nudo 

L’ Innocenza talvolta 

Fa di fe fteffa impenetrabil feudo , 

Come de’ Numi il zelo 

Dorme al mio rifehio, e noi foccorre il Gelo? 



Unico , e dolce pegno 

Delle vifeere altrui pur troppo io fono; 
Io delizia del Regno, 

Sicurtà dello Scettro , onor del Trono ; 
Io d’ ogni cuor 1’ oggetto ; 

De’ Vaifelli il delio , del Re l’ affetto . 


Ben- 


««( 13 )** 

Benché adorna altamente , 

Di crin leggiadro , e di fembianza altera, 
Ne pur mi cadde in mente 
D’ oprar gli Arali , a palefarmi arciera : 
Laccio ad altrui non teli; 

• Parli Amor, dica il Ciel , qual’ alma oflfcfi? 



Oggi afflitta mi veggio 

Scherzo dell’ onde , e naufragante in effe : 
Ma voi dell’ alto Seggio 
Sovrani Abitator, dell’ alme opprefle 
Voi Difenfori egregi, 

Perchè tal forte agl’ Innocenti, e a’ Regi? 



Almen dal Ciel rivolto, 

Tu mi ravviva , Amor , 1’ egra fperanza ; 
Forfè un dì quello volto 
Fia del guerrier tuo Nume arco , e poflànza; 
Fuga il prefente orrore, 

Che il poter ciò , che vuol , può folo Amore, 


Che 


**(» 4 )* 

Che non opra , e non puote 

L’ardir d’ un cuor, che d’ Innocenza è armato! 
Taccion già Tonde immote; 

Già (cerna ognor degli Aquiloni il fiato; 

Le nubi il Sol diflem; 

Giugne a Iberni! vafTello , e rompe in Terra. 



ghigne la principessa prigioniera in toleto 

SE NE INNAMORA IL RE DON RODRIGO 
E BATTEZZANDOSI DIVIENE SUA 
CONSORTE E REGINA . 


CANZONE SECONDA- 


ry 

m > Ara , il deftin malvagio 

L’ arco pur tende , e a te rivolto il tiene 
Dietro al mortai naufragio 
Nuova fventura ad aflàlirti or viene ; 

Sul Tago il Mar t’ha fcorto, - 
Perchè del Mar non ha men crudo il. Porto. 


Tolta a’ flutti orgogliofi, 

. D’altro rifchio maggior temer convienti: 
Colpa d’ aftri fdegnofl, 

Preda già fei di fconofciute Genti; 

E a quelle il Ciel concede 

Altri Riti , altre Leggi , ed, altra Fede . 



.< • 


Qui 


• 


ir 


«(i 6 )» 


Qaì per vera pietade 

S’ applaude a Dio , da te Macon s’ adora ; 

Nell’ Ibere contrade 

Battezzate fon l’ Alme, e tu fei Mora; 

Qui diverfo è il coftume, 

Divariò è il Culto, e più diverfo è. il Nume. 


Con tuo fatai cordoglio , . 

Se non tempra il rigor llella proterva, 

Dall’ altezza del Soglio 

Scender t’è forza alia viltà di Serva; . 

E contro il nobil ufo 

Con man regale hai da chinarti al fufo»- 


Scinta al fianco vezzofo 1 

Sarà la gonna ineftimabil tanto ; 

Con ardir minacciofo 

Vedrai fpogliarti del regale ammanto; 

E a te portar fia dato 

Nudo il fen, tronco il crine , e il piè legato. 




Gin 
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Giulia cagion di duolo : - ' - 

T’affale, o bella , e a lagrimar ti sforza; 
In lido eftranio e folo 
. r r T’ efpofe il Mar con fue procelle a forza. 
Perchè rigor di forte 
Ti ferbi in vita affai peggior, che. morte. 



Ma per voler fovranò » * • - i 

Del Dio, che legge agli elementi impone. 
Ciò , che vien di lontano , 

Tutto egli fteffo a noftro ben difpone; 

Che fpeflo il mal , che fpiace 

Par guerra al Mondo, e Tulle Sfere è pace. 



Sopra rive mal note j .1 

Staffi P afflitta , e per dolor fofpira; 

Sparfe le bianche gote i 

Di foave cordoglio il fuol rimira ; 

Ne dubbia ancor comprende 

Qual periglio ha trafcorfo , e qual l’ attende . 


C 
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Alza talor per poco 

V umide luci a riguardar dintorno, 

E col raggio ben fioco , 

Che porge al guardo il tramontar del giorno, 

Scorge con piè fugace 

Scender da mute balze un rio loquace. 



Mello in volto , e dogliofo , 

Bada mente ferpendo, al lido arriva 

Il rio , che .ftrepitofò 

S’alzò poch’anzi a foverchiar la riva; 

E le felve vicine 

Scorgono in lui d’ ogni gran fatto il fine.' 



Piangon rotte , ed infrante 

L’ acque ne’ falli, e fan gioir le valli; 

D* efler fpecchio alle piante 

Mal fopporta il candor de’lor criftalli; 

Perciò tra bianche fpume 

Freme Ipirante ancor l’ira dei fiume. 


Fuor 
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Fuor del rufcello ameno, 

Che di fremito dolce orna il fuo flutto , 

Non ha 1’ ermo terreno 

Nell’ alpeftre fembianza altro , che lutto ; 

Ne men timor le porge 

L’ombra, che il vel s’ha cinto, e in Ciel già forge. 



Riede più forte allora 

Ne’ fuoi begli occhi il tormentofo affanno ; 

E mentre in van s’ accora 

Del mal paflàto, e del futuro danno, 

Metta al fuo duol rifponde - 

L’ Eco degli antri , e il mormorio dell’ onde. 



Turba umil di Pallori 

Dall’albergo vicin v’accorre intanto; 

Che i tiepidetti umori 

Terge al bel volto, e la confola alquanto; 

Ma 1’ immobil Donzella 

Piange affai, poco afcolta , e men favella . 


C i L° 
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Lo fplendor delle vefti, 

Che immago è tempre di non vii fortuna , 

1 due lumi celefti, 

Crii atti dell* altre ofTequiofe ad una. 

Tutto ad altrui difcuopre 
• Ciò, eh’ ha di grande , e nel file nzio il cuopre . 



Se da’ Mari Africani 
l Sciolfe il vaflèlj talnn làper defiat 
Altri , ne’ lidi Ifpani 

Come giunte, onde venga, e chi l’invia: 
Ella ciafcun confonde; ' 

Mal capifce i lor dettile mal rifonde. • 



Portamento ftraniero, 

Candor di membra, ofeurità di accenti, 
Predò al fagace Ibero 
' Eoran dell’ eflèr fuo vani argomenti ; 

Ma per le Turche bende 
. L’ occulta Fe , più che al parlar, s’ intende . 


Par- 
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Partir fpoglie sì rare 

Seco fteffo difporr lo ftuol concorde ; 
E tofto in elfi appare ; 

Nel vario dir la volontà difcorde; 
Che dietro a vile affetto 
. ; Qpal trae P avidità , quale il diletto . 



Dopo gara dubbiofa . 

Quello pur vinfe al fin miglior decreto » 
Che la Turca faftofa. : ■/ . - 

Paffi a illuftrar P Imperiai Toleto p . 

E con util ragioni - ; 

Per mercè non volgare al Re fi doni. • . . 



Giunta all’ampia Cittade, 

Già del Gotico Impero onor ben degno , 
Tutte ingombran le ftrade 
• Turbe infinite, e di ftupir dan fegno; 
Che non ancor fui Tago ' 

Fu villo in altra età trofeo sì vago . 


Né 
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Ne con più falda mente 

Proftrata al proprio Soglio il Re la mira ; 
Gli oftri del labbro ardente, 

Gli ori del biondo crin fofpefo ammira ; 

Guarda , contempla , e vede 

Qyanto di bello ha dal fembiante al piede. 


Sembra al pender fmarrito 

Luce d’ Aurora il folgorar del ciglio ; 

Il volto colorito. 

Sol , che fplenda men caldo , e più vermiglio; 
La man di nevi intatte, 

D’ avorio il collo , ed il bel fen di latte . 


Comanda allor, che' tolto 

All’afflitta Straniera il piè fi fcioglia; 

E ciò , che a pochi ha importo 
Pronta ogni man già d’efeguir s’invoglia; 
Pur le talun diviene 

Tardo nell’opra, è lo ftupor, che il tiene. 




Men- 
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Mentre alla bella oppreflà 

> Tolgonfi i lacci, Amor dalCiel qui giunge, 
E di fua mano irte ila, 

Stretto il Re tra quei nodi, il cuor gli punge; 
Ch’ ei di lafciar difpone 
- Libero il Servo , ed il Signor prigione. - 



Arde il Monarca amante. 

Trafitto a morte, e di languir gl’incre/ce; 
Ma nel feri palpitante 
Più, che medica il mal, più il mal s’accrefce; 
E nel duol , che T affligge, 

Scotendo il dardo , allor più dentro il figge. 





Se del Soglio ingemmato 

Preme l’ altezza , e in aureo trono ei fiede , 

Lungi all’ oggetto amato 

Dolce martir per la diitanza il fiede ; 

E il ben , che al guardo è tolto 

Gode il penfiero , in contemplar quel volto. 


J 


Qua- 


Qualor gli occhi affànnofi - •" ■ ? j 

• Vela fra 1* ombre a lieve Tonno in braccio, 
Anco in mezzo a’ ripofi • 

Sentir convien la tirannia del laccio; ! 

Che Tempre in varia forma 

Dello Amor 1’ accompagna , o vegli , o dorma . 



Sperar conforto al male- • - 

Col favor de’ fofpiri il Re non vanti , 
Che la Donna regale 
Vie più s’indura alle Jufinghe, a’ pianti; 
E in lei non va divilò , • 

Dal candor de’ coftumi il bel del vifo. > 

V - * d 


Elia in tenera etade t ••• ' - 

Senno canuto , e gran virtude afconde; : 

All’ efterna beltade 

Con bellezza limil l’alma rifponde; 

E al par del , regio fàngue 
. ■ Ha regio il cuor , che in fervitù non Jangue . 



Con 


; 
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Con più faggio penfiero ■ . 7 

Scoprir dilponfi alia Beltà fuperba, 

Ch’ei del , Betico Impero = ! ' 

Lo Scettro augufto alla fua man riferba; 
Mentre all’ affetto adulto u. l a 
Non rompa! il- voi difpaarità di culto. 


t , jt \ 


M ’ W I ■ ■ 

J :j il 



O qual tenzon poflènte «svh sn;.r| o\V.~. 
Muovei! allor nel fùo dubbiofo ingegno ! 
Quanto il defio nafcente » r r ' : ’ 

Spronale fofpinge avidità di Regno 
Tanto il frena , e corregge 
. Rifpetto ugual ver la natia fua Legge - 




Per farfi altrui pietofa, ‘ - : - 

Renderfi è forza al fuo Macon rubella; 

Moftrando alma ritrofa. 

Riman tra’ ceppi in fervitù d’ancella; 

Che debba far non veggio: 1 

. i 1 Lìradir l’offerta è mal, (prezzarla è peggio. 



-nuQ 


D Del 

e 
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Del Profeta mendace , r - ->•''• ./in 

Duolu la BelJa , ed a ragion I* accolsi;,. C 
Che in lui fperando audace,' 
l'lòn ma* pensò di rimaner confala: . : 

Onde nel cuor iùblime s r-- 1 

L’ ira. tea nati in quelli detti efprime. 4 




Già nelle patrie rive, 




■*> 

i: 


— % 



Macon., t’ offerii i voti miei più cari; 
Io di palme feftive , l : i c ; 
Ornai lòvente i tuoi fegreiti altari , 
Portando a jor davante -A sii li <»r 








T f ; 


r 


Sciolto il tefor del crin , fcalze le pianti. 




Tu nel primier periglio ,, - : : • 

Chiamato indarno a mio favor fa i lidi 
Senza aiuto , e, configlion' : - 
Preda in Màr Ini lafcialli a’ flutti infidi :'! 
Opali de* fervi tuoi:: : - ' c:D 

. c Non calti il danno i o che impedir noi 'puoi . 


1 


Dun- 




Dunque il Nume , che cole 

Proftrato il Moro , e l’ Africano umile , 

Se non puote , o non vuole 

Sentir chi prega, egli è bugiardo, o vile; 

E forfè , al creder mio , 

Altro Giove han le Sfere , altro è il lor Dio , 


Ma , s’ altro Dio folliene . 

Libero Scettro in full’ empirea Soglia, 

Quelli , intento al mio bene, 

L’ ombra, che il ver m’ afconde, ornai difcioglia; 
E del divin fereno 

. m Moftrimi un raggio, onde il conofca almeno. 


Per il vel della mente ancor m’ è ignoto , 

Opra fia del tuo lume 

Vibrar fervidi lampi al cuor devoto; 

E fe in parte , ove fplendi, 

M’è vietato il falir , Tu a me difcendi. 






Signor , fe il tuo gran Nume, 


D » 


Pio 
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Piova dall’ alto Cielo 

Luce ballante a dileguar mie fole , 

E quel medefmo zelo, 

Che mi toglie all’ orror , mi doni al Sole; 

Quindi il guardo fincero 

Scerna il Nume , eh’ è fallo , e apprenda il vero. 



Mentre , che in mezzo al cuore 

Le infpira il Sommo Amor voci sì pronte, 
MolTa da immenfo ardore, 

Ratta fen corre , ove perenne è il fonte; 

E la colpa, in cui giacque, 

- Tèrger domanda entro ai candor dell* acque. 
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ENTRATA DE’ MORI NELLA SPAGNA MORTE DI 
DON RODRIGO PRIGIONIA E AMORI DI 
ZARA COLL ’ INFANTE MEEMETTO 
IN CORDOVA . 

; siine ! .• 2 t 

CANZONE TERZA 


• v ~ » anv 

-v. & 

On fia chi troppo audace 
Creda al favor Jeggier d’ampia fortuna; 

O nel fuo ben fugace 
Speri trovar ftabilitade alcuna ; 

Che lor vicende han corte 
* v Calma in Mar, lampo in Ciel, fermezza in Sorte. 



Luce d’ onor mortale, 

Qual rapido balen rifplende , e fugge ; 

Pompa d’oftro regale 

Par neve al Sol , che fi difeioglie , e ftrugge ; 

E Tempre a lor vicine 

Le più fublimi altezze han le rovine . 


D’ai- 
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D’ aitò regai Diadema 

Già s’ adorna il bel crin Zara vezzofa ; 
E alla bellezza eftretna 
Il pregio accrefce di Regina, e Spofa; 
Ne l’alma in lei men bella 


D’ armoniofi accenti : 

Ogni lido rimbomba, e ftrepitofo . 

Muove i Tuoi puri argenti, 

Al Mar traendo il Manzanar fpumofo ; 

E intanto il chiufo . Ipeco . 

- - Raddoppia il luon del rio, col fuon dell’Eco; 


A fefteggiar dapprelTo 

11 regale Imeneo, fra molte in fchiera, 
Giugne ad un tempo ifteflò • 

Il tefor Gaditan, Fiorinda altera;.: 

Donna , che alcrive i pregi - 

Del volto al Ciel , della profapia a’ Regi . 


Rende al guardo del Ciel la Fé novella.' 




FilTa 
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Filfa Io fguardo appena 

Nel perégttnooggerto il Re lafcivo , 

Che la prima catena - 

Per defio d’altro laccio ei prende a fchivo; 

£ del bel Sol , che adora, 

.Polpon laluce a quella nuova Aurora. • 


Ei dell’ alta Donzella 

Mirando ognora il lufinghier fembiante , 
Fidò con l’alma in quella, 

Poco , o nulla d’ ogni altra appar curante; 
E già nel cuor prepara 
<r Come giunga a goder beltà sì cara . 




Fallì con empio avvifo 

» Gran veglia in Corte ; e fra le danze liete 
Giugnendo egli improvvifo 
La nòbil Donna , ove non lìa chi il viete , 
A lei tremante , e fola 
Il tefòr d’ oneftà per forza invola . 


O me- 
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O memorando infulro , ■ • : c.-V-f d . ■ r 

Per cui l’afflitta Europa ancor fi lagna! 

Te lungo tempo inulto ; 

. Gir non .vedrà ,' con Tuo dolór , la Spagna; 
Che tolto in lei ha poco -o2 - ‘.cb i 
D’ Ilio lo Icempio , e della Frìgia iE^cò. 


il» * 






» j *\ + . v vi ; jUi * > ,«-<• *v * 


Al Genitor lontano, 

Che de parti foftieh d’ alto Meflaggié ^ 1 - 
Nel gran Regno Africano ^ r/r r r ìl ; 
Fiorinda efpone il ite^erarfijiolttaggto;^ 
Brevemente narrando > k» ian ^ 
L’autor, l’ingiuria, il dove, il eoiftè, e ii quàndo. 



D’ira uguale allo fcorno ' ^ 

:Arde quégli in un: pùnto , e folo afpetta, 
Che il memorabil ‘giorno < 

« Spunti opportuno alla mortai vendetta; 

Ond’ abbia il fier Tiranno 

Dietro al breve gioir perpetuo il danno. 
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Al Barbaro feroce, . 

Che a’ Mauri impera , e de* Numidi ha il freno, 
Ei per P Erculea foce 
L’ entrata offrifce al bel natio terreno ; 

E con fierezza ardita 

L’ Arabe Squadre alla gran preda invita. 


Così mentr’ un rivolve 

Nel crucciofo pender morti , e rapine, 
L’altro ancor non rifolve 
D’ impor talvolta alle lafcivie il fine; 

Ne moftra aver comprefo, 

Che può lo fdegno in nobil petto offefo.. 


Quando dal Mar fonante. 

Che con flagel di lpume Africa infetta, 
S’alza in un breve iftante 
Nembo crudel di marzial tempefta; 

Che full’ oppofta fponda 

Cade improvvilò , e tutta lberia inonda . 




E 


Ai 
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A i guerrieri metalli 

Timido l’antro in mefto fuon rifponde; 

Al nitrir de’ Cavalli 

Ferma il rio sbigottito il corfo all’ onde; 

E al numerofo Stuolo 

Sembra angufto teatro un lido folo . . . ». 


Contro l’armi ftraniere, 

Ch’empion d’alto fpaventoilcolle,eilpiano, 

Le fue più forti Schiere 

Ben tofto aduna il gran Monarca Ifpano; 

E come il Fato il guida, ■ . ' 

Muover fa l’ Ode , e l’ AggrelTor disfida. 


Cuopre il Sol fiammeggiante 

Folta nebbia di Arali, e a mille , a mille, 
D’afte fpezzate, e infrante : 

Volan lucidi al Ciel trónchi, e faville; 
Corron del fangue i rivi ; ' . 

S’ alzan monti d’ eftinti in mezzo a i vivi . 




Spie- 


\ 


Spiega implacabil morte 
t Pallide inlègné di funefto orrore; ì 
E mentre in varia forte 
Chi minaccia, ed alTal, chi cede, e muore, 
Pugnan riftretti infieme 
Sdegno, Forza, Valor, Fortuna, e Speme, 



Ma , fe il Ciel non difpone 

Le palme in Terra, il troppo ardir che vale? 
Nella mortai tenzone 
: L’ Arabo infido al Criftian prevale ; 

Che di fua fpada al lampo ! 

Fuggon le Squadre, e va difperfo il Campo. 



Giace il Guerrier più ardito ' .1 

Non vii trofeo dell’ Africane fpade; /. 

Al barbarico invito i 

China le Rocche eccelfe ogni Cittade ; ■ 

E con eccidio indegno 

Muor la gloria de’ Goti, il Rege , e il Regno. 


E 2 







Prigioniera languente 


Retta al fin Zara, e in fuon nel duol più grato, 
S’ode chiamar fovente 
_ Del perduto Conforte il nome amato; 

Piange la Spagna avvinta, 

. . Diftrutti i Templi, anzi la Fede eftinta. 


Sovra la chioma aurata 
. , . Splender non mira il bel Diadema Ibero; 
Gravan la man legata . 

Lacci, e non Scettro di pofiènte Impero: 
Non più Regina in fede; 

* Ma Serva in ceppi , e con ritorte al piede . 


Dal maggior Duce intanto 

A cuftodir sì nobil preda eletto 
Riman d’ Africa il vanto, 

La delizia de’ Mori, il bel Meemetto; 
Guerrier d’alto fembiante, 

Giovane d’anni, e di valor gigante. 




Al 
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Al Regnatore augufto 

Di Libia ei nacque unico erede , e figlio ; 

Cede il fulgor vernilo 

Degli Avi coronati al iuo bel ciglio; . 

E vince il crin d’ elettro 

Per chiarezza di luce il regio Scettro . 


In lui s’ammira accolto 

Del legnaggio regai più grande il cuore ; 

Tien nel braccio, e nel volto 

Vigor di Marte , e leggiadria d’ Amore ; 

Giugnendo in poca etade 

Gran virtù, gran fortezza a gran beltade. 


Sparfo in vezzofe anella 

Verfo gli omeri eburni il crin difcende ; 

Men rilucente , e bella 

La gran lampa del Sol fiammeggia , e fplende; 

Ne dentro il patrio fuolo 

Vantan più fulgid’or l’Indo, e il Pattólo. 




Mi- 
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Mirar V immenfo ardore • 

Di fue fofche pupille è gran periglio; 
In trono di candore 
Siede in quel volto imperiofo il giglio ; 
E qual natia fua fpofa, 

Cinta d’ oftro regai v’ appar la rofa 



Son le voci gradite / ' : . 

•Dei dolce labbro alta armonia del Cielo; 
Le due guance fiorite : 

Profanar non ardifce orror di pelo ; 

Ch’ effe col punger poco ■ \ 

* r ^ un gon più forte, e fan maggiore il foco. 



Vibra l’occhio ben nero : . 

Strai, che ferifee a un tempo, e il duol poi molce; 
Col rifo lusinghiero 

; Morir fa l’ alme , e pur la morte è dolce : 
Sempre ugualmente uccide, > 

- Fra v tormento , e piacer , le mira, o ride. 


Ma 
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Ma per sì gran teforo : . • 

Quantunque in Terra ei fi pareggi a’ Numi , 

Non penfi il gentil Moro 

Volger ficuri alla gran Donna i lumi ; 

Ne di mirar il vante 

Luci sì belle , e non recarne amante . 


Della fua prigioniera 

Arde altamente il Giovane regale; 

Che non chiede , e non fpera 
Pofa agli affanni , e medicina al male ; 
Onde qualor lo (prona r 
L’affetto al duol, così nel duol ragiona. 


Cuor mio, P occulta -piaga v . : - I 

Soffrir convien, ne mi (gridar, ch’io provi. 
Per cagion tanto vaga, : • 

; ..Tormenti all’alma inufitati, e nuovi: 

v 

Ragion comanda, e vuole;, ? . 

Ch’ardano i vanni a chi s’appreflà al Sole . 




Che 
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Che non opra in amore 

L’invincibil magia d’occhio piangente! 
Per faertare un cuore, 

JLagrimofa pupilla è più poilènte; 

E beltà lulinghiera, 

Più che appar dilàrmata, è allor più fiera. 


So , che ignobil natale 

Han dal carcere altrui le mie catene; 

Ma , fe laccio mortale 

Col piè legato in fervitù mi tiene, ' 

Ben moftra il dolor mio, - 

Che Zara è lcioita, e il prigionier fon’ io. 


Ella, con dolce orgoglio, - 
-, . Vinta pretende del mio cuor la palma: 

Priva di Scettro, e Soglio, . 

Vuol regnar nel mio fen, Diva dell’alma; 

Che guancia peregrina 

Fuor del trono regai Tempre è Regina. 






Tal 
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Tal di fua ftabil fede 
- Seco fteflò fi pregia , e tal ragiona ; 

Ne cieco ancor s’ avvede , 

Che la beltà, che i fofpir fnoi cagiona, 
Fatta d’ Amore ancella, 

. Al fofpirar di lui, fofpira anch’ ella. 



Zara il volto amorofo ' 

Del Garzon Jufinghier nel cuor riceve; . 
E l’incendio vezzofo 


De’ begli occhi di lui mirando beve; • 
Ma sì l’ardor le piace, • 

Che morendo nel foco, adora, e tace. : 



F 


/ 
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BATTESIMO DEL PRINCIPE MEEMETTO CHE SI 
SPOSA ALLA VEDOVA REINA E COSTANZA GE- 
NEROSA DI AMENDUE NELL’ INCONTRAR 
LA MORTE TER LA NUOVA FEDE. 


CANZONE ULTIMA- 


(jlà dall’ alro Emifpero, 

Saettando il Leon fervidi lampi, 

Per troppa luce altero, 

Ruggiva in Ciel fulminator de’ campi; 

Ne le lue fredde ruote 

Potea dal tanto ardor falvar Boote, 



Per temprar sì gran fiamma. 

Chiede indarno il terren riftoro al fonte ; 1 
Contro il raggio, che infiamma. 

Ombre il bofco non ha , non gielo il monte; 

E in van da’ fuoi criftalli 

Speran frefco alimento arfe le valli. 


Del 
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Del tefor di fue fronde 

Privo il Fraflln lelvaggio , e il forte Abete, 
Non più tra i rami afconde • .. ; . 

A i rai del dì le fue beltà fegrete: - < ’ 

Sol dal bel fen fiorito 

Del Giardino regai va il Sol bandito. 



Qpivi fra piante ombrofe 

Zara taior movendo , in lui riftaura 

Sulle guance affannofe 

Del Giel la face, al ventilar dell’aura; ! 


E in quel folingo orrore 

Meemet vién feco; e con entrambi Amore. 



Ella d’amabil pena ' ' 

Gravidi ha gli occhi; e mentre il mal prefente 
Del ben goduto appena : ; - 

; La memoria, e il dolor le volge in mente, 
L’altro, che a forza elice 
• • Sofpir dal petto, a lei s’apprelfa, e dice. 


F a Bel- 


Digitized by Google 


*«( 44 )» 

Bella , lo ftuol pompofo ; . 

Degli odorati Fior contempla alquanto ; 
Mira il Croco fattolo , 

L’ Anemol porporino , il molle Acanto , 
11 Tulipan, 1’ Alifo, 

La vergin Mammoletta, il bel Narcifo... 



Dolcemente fuperbe 

Nel fuggitivo Rio ftrepitan Fonde; 

Ed or , che in grembo all’ erbe 
Marmorea conca i fuoi criftal diffonde, 

A quel dolce concento 

. . Forman mufici applaufi il Bofco , e il Vento . 



Volan leggiadri , e fnelli , 

Dietro il defio dell’ amorofo Ipirto, 

• Gl’ innamorati Augelli 
Dal Pino al Lauro, e dal Cipreflò al Mirto; 
E fu quei rami intanto 
Dan fine al moto, e bel principio al canto. 
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Ma quei tefor sì cari, .. . < 

Che t* offre al guardo il rinafcente Aprile ; 

I Fior più conti , e rari 

Son del poffènte Amor parto non vile ; 

Che in fua virtude ornato 

Va il Suol di gemme, e di fmeraldi il Prato. 



Amor , fpirto del Cielo , 

Del tutto in Terra è genitor fecondo; 

Ei dà P algore al gielo r .. 

I lampi al dì, perdi’ abbellifca il Mondo; 

E con mirabil prova bè ie 

Serba il feme nel tutto, indi il rinnova. 



Aman P eccelfe Sfere . . V 

L’ ombra notturna , e del mattin la luce ; 
Aman P alpine Fiere ; 

Ama il Terreo ciò, che ilTerren produce: 

Tu fol d’affetti algenti 

Vefti Palma impietrita , e. amor non fenti. 


Ah 
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Ah giammai non fia vero,' - 

. Che uman voler legge immortai calpefti; 
Onde il celefte Arderò " .. 

U onta sì grave a vendicar s’ appretti : 

La fua ragion gli rendi 
• Se vuol tua pace Amor, tu l’armi appendi. 



Tal con voce tremante ’ 

II dubbiofo amator parla talvolta : 
Pur la fagace amante 1 
Schiva s’ infinge , o ritrofètta afcclta ; 
Ch’ella in sì bel teforo, i-i; 

Se nulla abborte, è la viltà di Moro* 



Ma poi l’alma pietolà, 

Vinta agli affàlti del pregar frequente, 

Della gran fiamma afcofa 
: Moftrar l’incendio in parte, al fin coniente; 
£ a lui , che amor le chiede , 

• Promette amor , le vuol cangiar la Fede . ' 


Che 
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Che non può tra i viventi : : 

Forza immortal d’una beltà Divina! . 

A’ luoi primieri accenti ; 

11 Garzon venturolò il cuore inchina; 

E con fatai prontezza 

Prende il culto Romano , e il fuo deprezza. 



Nel fèmbiante adorato 

Lo fguardo ei fiflà, e nel penfier deduce; 
Se tal fembra il creato, t . 

Qual fia nel Ciel del Creator la luce! 

E fe quel bel , eh’ io feerno r.i 

, Tutto è mortai, che farà mai l’eterno! 



Per me beltà cotante 

Produflè il Dio delle rotanti Sfere; 

E agli occhi miei davànte ' i 

Polé un’ immago del Divin potere, 

• Perchè 1’ opra ftupenda 
. ..( L’ Autor m’ additi, e a me per lei rifplenda. 


No, 
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No, che Macone infido, </ i órn n. 
Con fua poffanza a minor opre avvezza,. 
Sul mio paterno. lido- ì;j!ì. i ; ; ir ' . 
Non di’ offerfe giammài fimil bellezza : . 
Cedon già l’ ombre al lume, ì ; i,„. ; 

■ ' Che moftra ame di vera gloria il Nume.. 





Tolto in parte rimota etttob» • n-H ; 
Sacro Miniftro :al grand’ ìifieio intento» 
A lui , con man divotài,;. :: \h ■. 
Sparge full’ aureo crin linfe d’ argento : 
Poi col nodo, che ordilbe . 


V 


Santo Imeneo ,: le due grand’ Ainle.unifce. 


• • e- 
VI 



* • ? 
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Tu memorabil notte, 

Già tefiàmon de’lor pudichi affetti, ! > r 
Dalle Cimerie -grotte Vr: • :: ? r 

Scuopri al raggio del Sol gli almi diletti; 
Onde del tempo a fcomo . : ! . 

- • Splendali tuo folco inTerta al par del giorno. 


Per 
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Per le nozze regali 

Mute ha la Fama le fonanti penne» 

Ch’ agli occulti fponlali, 

Spettator non palefe , Amor fol venne: 
Scefo dal Cielo a volo, 

Il tutto ei vide , e fu prelènte ei folo . 



Ma col girar degli anni, 

Non guari andò, che in Libia ornai palefe. 
Della Fama fu i vanni , 

Giunfe il gran fatto , e il Genitor l’ intefe : 
Arie di fdegno: e l’ ira, < 

Più ch’ai rimedio, a maggior danno il tira. 



Al Capitan fovrano .:%• 

D’Africa impon mal configliato allora » > 

Che il Giovanetto infano ' 

Torni al luo culto , e fe ciò niega ; ei mora; 
E in voto al Moftro immondo . - ; ; ' ; 

• Cada efangue la Nuora, il Figlio, e il Mondo. 


G 


Po- 
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Poco j o nulla gli cale, 

Moftrarli altrui nel memorabil fcempio , 
Con biafmo, e lode uguale, 

Re troppo giufto , e Genitor tropp’ empio : 
Dice in fua mente altera; 

Diali il dritto alle Leggi, e il Regno pera. 



Ma con fai do delire 

Sprezzan gli Amanti il minacciar leverò ; 
Pronti a voler morire 
Pria, che offrir nuovi incenli a un Dio non vero; 
E di profani odori 

. - Sparger gli altari all’ empietà de’ Mori , . ; 


Lucida , e Ipaventolà 

Già pende in aria la bipenne ; e pretta 
La Turba numerofa : 

!/ L’ alta tragedia a Contemplar s’ appretta : 
Chi per pietà fofpira ; <V 
■ Chi beftemmia il bel cafo, e chi l’ammira. 





Fuor 
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Fuor del carcere ofcuro 

La magnanima Coppia al fin pur muove 
E con volto ficuro, 

Lieta s’ appretta alle tremende prove; 
Che Tempre un bel patire 
Fu teatro di gloria a un Tanto ardire . 



Con immobil coftanza 

Giungon quindi al tormento; e l’Un, che vede 
Nell’ amata Tembianza 
v Pallor, che figlio di temenza il crede, 

La fiammeggiante, e bella 
- Parte del Ciel le addita, e tal favella. 



Vago ardor del mio cuore , 

Cara dell’alma mia pena, e dolcezza, 
Al fuperno fplendore 
Volgi lo Tguardo , e le pupille avvezza ; 
Io con volo lpedito ' 

L’ampia ftrada t’infegno, e là t’invito. 


G * 


Mi- 


w • 




Mira come fplendenti 

Fervon del Sole i rai ; guarda , che immoti , 
Fra quei cerchi lucenti, 

S’ ornan di lucid’ or gli aftri più noti ; 

Ma quel feren , che ingombra 

Di sì gran luce il Mondo, in Cielo è un’ombra. 


Altro maggior fereno 

Diffonde il Sol divin col raggio intenlò: 

Quello lplendor terreno 

E lplendor mifurato, e quello è immenfo; 

Di quello Sole i rai 

Cadranno un dì, ma di quel Sol non mai. 


Un penar così breve 

A’ perpetui contenti oggi ne guida : 

Che più tardar fi deve? 

La collanza regai n’eforta, e /grida ; 

Il noltro ben ci affretta; 

N’ apre il Ciel le fue porte , Iddio ci afpetta . 




In 
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In Lui del cuor ferito 

Le piaghe troveran conforto , e pace ; 

Quell’ Amore infinito 

In noi raddoppierà d’amor la face; 

E con maggior defio 
Vagheggerem noftre bellezze in Dio, 



Sì dille : e in un momento 

Proftrati offrirò al duro acciar le tede; 

E con poco tormento 

Gran via s’ aprirò alla Magion celefte; 

Onde a quel fonimo Bene 

Afpirando amendue , ciafcun l’ ottiene . 

♦ 

jpL. 

O del Gotico Impero , . 

Pregio immortai, Spirti famofi, e degni, 

Del voftro^Nome altero 

S’ odon già rifonar del Beti i Regni; 

Mentre con alto zelo 

Vanta Iberia per voi trionfi in Cielo. 



Io 
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Io del Plettro ingemmato 

Le corde appendo al gran rimbombo in voto; 
E come a me vien dato 
D’ offrirvi applaufi col parlar divoto; 

Così voftr’Opre belle 

Vorrei, tacendo, incoronar di Stelle. 



Ma con fulgor più vago 

Tofto avverrà, fenza favor d’inchioftro, 
Ch’ oltre i confin del Tago 
Spanda lampi di gloria il Nome voftro; 
E con celelti onori 


Il Tebro aneli’ elfo in Vatican v’adori. 



Digitized by Google4 



‘PELAGIO BELLISSIMO FANCIULLETTO SPAGNUOLO 
ESSENDO PRIGIONE DEL RE MORO IN CORDOVA 
SOSTENNE LA MORTE PER NON CONSENTIRE 
ALLE SUE LASCIVE RICHIESTE.. ■ 

CANZONE PRIMA 


Or , che fui Beti ondofo 

S’ offre a’ miei lumi il Giovanetto Ibero , 
Sprezzator generofò 

:Del Re tiranno , e del fuo vafto Impero ; 

Febo uguale al gran vanto 

Tempra, il mio Plettro , e tu m’ infpira.il canto. 



Io per gloria non frale, .; . . .-■■■- 
, Del cuor ben degno de’ celefti onori , 
Fuor dell’ arco immortale ; 

Scioglierò dolcemente inni canori; 

E , s* ei noi prende a fdegno , 

« Fia dei mufico Arai Pelagio il fegno. 


Don- 


Donna di due gran Mondi, 

Spagna , o qual pregio hai per sì nobil alma ! 

Ne’ lidi tuoi fecondi 

Tu gli detti la Cuna, e tu la Palma; 

Tu la Pietade , e ’l Zelo; 

Tu la Beltà, che il fe più bello in Cielo.’ 



Non vantar Io fplendore 

Del Sol vada! lo in fulJ’Occafo, e l’Orto; 

Ch’altro fplendor maggiore 

Dall’ opre eccclfe d’un Garzon t’è porto: 

Sovrafta oggi fra noi 

La virtù d’un tuo Figlio a’ Regni tuoi. 





Ella del tempo a fcorno 

Vivrà con gli anni; ed al mancar di quelli , 
Nel memorabil giorno. 

Splenderà fra di voi, Spirti celefti; 

Che de’ caduchi inchioftri 

Sempre han luce maggior gli applauli voftri. 


Ge- 
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Gemea tra ceppi indegni, ^ ' ' 

Qual più negletta ancella, e più dimefla, 
L’ onor de’ Goti Regni, I 

Dal Tiranno African Cordova oppreflà 
E con dogliolo afpetto 
Veftia pompe fervili al tergo , e al pett<?'. 





Della bel rade antica ; 

Poco ririen , per gran dolor, nel volto; 

Vergognofa , e mendica 

Porta il piè nudo , e di catene avvolto ; 

Ne dintorno ; al bel vifo 

Può coprirle il roflore il cria recifo . . ; . 


Van le pareti d’oro - ’• 

De’ Tempii a tèrra, e il deplorarlo è vano;. 
O che s’ adora in loro ; 

L’ empio Maoma il feduttor profano ; . 

E fu gli aitar divoti 1 

S’offrono alMoftro orrendo incenfi, e voti, 

s v- 

y. i H Non 
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Non han le fue Donzelle ~ * A r :-:^ 

Fior, che più ferbi il verginal fereno; 

Le più pudiche , e belle 
Aprono a forza alle lafcivie il feno ; 

Ch’ ogni maggior teforo 
Di Beltà , d’ Òneftà preda è del Moro . 



Chiama indarno fovente f ' r 
Là calta Moglie il fuo fedel Conforte 
Nel gran rifehio imminente, 

Ch’a lei fovrafta di vergogna, o morte: 
Troppo la morte è dura; 

Ma vivendo che vai Femmina impura? 



Negar vezzi d’ amore ( 

. I Al Tiranno, che sforza, è gran periglio; 
Macchiar l’almo candore 
Dell’intatta Oneftade, è reo configlio: 
Morir fvenata , è male; 

Confentir per viltade, è danno uguale. 


4 t* j |« ... 
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Fra fciagure cotante 

Cordova langue , e il fuo bel Rio ne freme ; 

Pallida nel fembiante, - 

Conta i fuoi torti , e ne fofpira , e geme : 

Ma del dolor fprezzato 

Staffi immoto a’ lamenti il Ciel fdegnato. 



Sol della Donna afflitta 

Mira gli oltraggi, e fovvenirla elegge, 

Sin dall’ Afturia invitta, 

Ordogno il Re , quei , eh’ a Leon dà legge; 
Ch’ a fua vergogna ei prende 
L’ardir del Moro, e la Pietà l’accende. 



Fuor de’ chiuft ripari 

Splende in faccia del Sol dell’ armi il lampo; 
Chiama i Guerrier più chiari 
Tromba fonora dal ripofo al Campo: 

S’alzan bandiere in alto; 

Quei, che fembra il men forte, ha il fen di fmalto. 

H 2 Ne 
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Ne con minor prontezza ~ 

Al proprio rifchio il Cordovefe accorre; 
Moftra indomita altezza 
Di cuor , di mente , il barbaro Almanforre : 
Vede l’usbergo a un punto; 

Muove incontro al Nemico, e mollò è giunto . 



S’ urtan le Schiere audaci; 

Altri cade, altri fpira, alcun non cede; 
Crelce incendio alle faci 
Vero ftimol di Gloria, onor di Fede : 
Ciafcun fdegna i riguardi; 

Sembra vanto maggior cader men tardi . 



Chiude talor pugnando 

Le luci il prode ad un fopor profondo; 

E con ardir mirando, 

Dove il primo cadeo , falli il fecondo : 

Non v’ha chi vita apprezzi; 

Ne fembiante d’orror, ch’altri noi fprezzi. 




Del 
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Del valorofo Ifpano 

Fulmine il brando, il minacciar par tuono; 
Ma l’ardimento è vano. 

Che in Ciel preferirti i fuoi trofei non fono 

Onde alfalito, e cinto 

Dal Deftin , dal Nemico , al fin fu vinto . 


Giaccion profirate a terra, 

Nobil trofeo del vincitor feroce. 

Le mal difefe in guerra 

Lacere infegne , e la purpurea Croce ; 

Che fpeflò il Ciel concede 

Pcflànza all’ empio , e per fua man ci fiede . 



Della funefta imprefa 

Duolfi ogni cuore , ogni Fedel fi lagna; 
Piange altamente offefa 
La miferia comun , meda la Spagna : 

Sol dell’ evento acerbo 

Ride in petto al Tiranno il cuor fuperbo . 



Ei 
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Ei del tefor sì vallo 

Tolto in Campo al Nemico il Carro adorna ; 
E tra fuperbia , e fallo 
Su quello aflifo alla Città fen torna; 
Traendo a fe davante 
Guerrieri avvinti , e 1’ armi loro infrante . 



Cinto d’afpra catena, 

Soffrì Pelagio anch’ei lo ftefTo oltraggio ; 
Nobil Garzon , eh’ appena 
Giugnea con gli anni alla ftagion del Maggio; 
Pelagio il bello , il vago, 

Già fplendor di Cartiglia, Alba del Tago. 


Nel fembiante vezzofo * ~ * 

Ride ancor molle il giovanetto Aprile; 
Tremolo , e rugiadofo 
V’apre il Fior di bellezza il fen gentile; 
Mirto al vermiglio è il bianco; 

Sempre V un d’ efli ha il luo contrario al fianco. 

. » 



t 


Vuo- 
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Vuole il candor del Giglio - y 

t Scettro fovrano, e dominar pretende; 
L’animato vermiglio 
Spiega la Rofa, e di beltà contende; 

S’ arman d’ acute fpine ; 

Qyelia d’ oftri fi cuopre , e quei di brine. 



Sembra il feno acerbetto. 

Per candidezza ugual, falda di neve: 
Vanta il color perfetto 
Del più ricco metallo il fuo crin lieve; 
Benché dell’ oro i pregi . V. 

. 'Vinca in quel volto , e d’ altri raji fi fregi . 



Sol , che a palli non lenti . ...» 

Sorge dal Mar, feguendo in Cxel l’Aurora, 

Predò a i lumi fplendenti . 

Perde i bei lampi , onde la Terra indora. 

La dolce bocca anch’ ella 

Non è degli occhi al paragon men bella. 




So» 


Digitized by Google 


T 




*2 ( 64 ) a* 

Sopra il labbro ingemmato. 

Che d’ ambrofia celefte ha il varco intrifo 
Sempre ugualmente è grato ; : 

Il tacere, il parlar, l’affanno, il rifo: 

Il fuori de i detti è grave ; f 
Lufinghiero il filenzio , il duol foave . > 



Ma quantunque fornito ‘ 7 ^ \ ' • . * 

D’alte fembianze il Fanciulletto altero, 
Nel fembiante fiorito 


Non ripon di fe fteffo il pregio intero: j 
Vanta più nobil palma; 

Che del bel volto aliai più bella è P alma 



Sdegna quel cuor fublime * r 
« Pregio caduco di beltade efterna; 

Son le fue glorie prime, f T .. 

Che la parte mortai ceda all’eterna; 

E quanto ei può s’adopra, 

Che l’un vanto maggior l’ altro ricopra. 


• fO ro 


Lo ftupor di natura, 

La gran beltà del Prigionier faftofo, 

Dentro alle regie mura, 

Mira il Regnante, e ne riman bramofo; 

Che dal mirar frequente 

Vien P incendio del cuor, ne il cuore il fente. 



Cela però P ardore, 

. Premendo in feno il concepito affetto i 
Pur , fe il palefa fuore , 

Talora il fa fol co’ fcfpir del petto; 

Ne ardifce il Re codardo 

Parlar di ciò , che col girar del guardo . 



Gli occhi del Re lafcivo 

Parlan mirando, e fan palefe il foco; 

Ma quei ritrofo , e (chivo 

Non P intende, noi cura , e il prende a gioco; 

Che diegli il Cielo amico, 

Qiianto vago il ferabiante, il cuor pudico. 


I 


Dun- 


\ 
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Dunque , che far dovrai 

Mal noto Amante , e non ancor pregiato ? 

Forfè fcoprir vorrai 

La piaga occulta al ritrofetto amato? 

Avrai maggior contrailo ; 

Tu deforme, ed impuro, ei bello, e cafto. 


i 

i 
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SEGUE NEL MEDESIMO SOGGETTO 
RACCONTANDOSI V AVVENTUROSO MARTIRIO DEL 
SANTO FANCIULLO COL PASSAGGIO DELL’ ANIMA 
INNOCENTISSIMA ALLA GLORIA DE’ BEATI. 

CANZONE SECONDA 


JP Ompe di ben fallace, 

Vezzi brevi del Mondo, oh Dio, che liete! 
Voi , qual balen fugace, - - 
Sol due momenti al guardo uman Iplendete; 
E il tanto ardor , che ingombra 
V occhio intento a mirarvi, al fine è un’ombra. 



Gran favor di Fortuna 

Son le ricchezze; ed è mirabil dono, 
Dentro a faftofa cuna , 

Vantar nafcendo il Genitor fui Trono; 

Ma fo ben io , eh’ è uguale 

Fronda d’inftabil fiore al ben mortale. 


I 2 Fai- 
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Falfe Sirene il canto ~ ^ 

* SciogJiono in Terra, e PUora rimane ancifo; 
Beltà cP Aurora è pianto ; 

Del Ciel fèren muor fra le nubi il rifo ; 

L’ ali ha il Contento , e fugge ; 
f Vaga è la Rofa, e un breve $lgor P adugge. 



Spiega, o penderò, i vanni p ^ \ 

; Prendi il volo maggior , vanne alle Stelle; 
Fuor de’ terreni inganni - . 

Colafsù troverai Sedi più belle : 

Tutto è di luce adorno; 

V’han Fombre efiglio, e v’ è perpetuo il giorno. 



Colà, faggio penderò, 

Scuopri al chiaro del Sol dell’ Uom le tempre; 
Scemi dal faifo r il vero, 1 ; 

Dall’eterno )il caduco, il mai dal Tempre: 
Prendi Dio per tuo fpegho; 

Che penfar non fi può, ne più, ne meglio. 



t 


Tal 
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Tal nel fuo proprio cuore 

. Pelagio ognor da folo a fol favella ; 

Al Celefte fplendore . ' > 

L’alma tien fida, e Dio ripofa in quella; 
Placido, ma guardingo, 

Nella Corte del Re fempre è folingo . A 


Dentro l’ alte pareti • “ -'ì 

Del Palagio regai s’erge gran mole. 

Per diporti fecreti,. . . 

: Maggior fra quante ne comtempli il Sole; 

E più la fan fuperba 

Le Piante, i Fruttici Fior , le Fonti, e J’ Erba. 


Serpon 1’ Edre tenaci ’ •” • ' ' * ' ' ” - 

Per le Colonne adamantine , e carchi . 

Di mille Fior vivaci , ; : ■ 

Sopra le bafilloE s’incurvan gli archi;; 

Paro il valor vi perde, • 

Che il feren de’ fuoi marmi il cuopre il verde. 




Spun 
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Spunta in grembo al terreno, 

Mifto l’ Aprii dell* lòia al Maggio Ibero ; 
Moftra il purpureo feno 
Nativo il Croco, il Tuiipan ftraniero; 
Clizia con or fi fmalta; 

Gela il bianco Narcifo, arde la Calta* , 


Parton le vie fiorite 

Del fattolo Giardin Balchi non irti; 

Han fenibianze mentite 

D* Uomin , di Fiere , al par de’ Saffi i Mirti 

L’occhio il penfier confonde; , 

Vedrai Statue diverfe, e fon di Fronde*- 


Mormoranti , e fonori 

Per P erbofo fentier corrono i Rivi; 

Ne* criftallini umori 

Bagnan le penne i Zefliretti eftivi; 

Cantan gli Augelli , e fpeflò 

Segue il mufico invito il Vento ifteflò. 




Spi- 
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Spira fiati odorofi 

Per gli campi del Ciel l’Aura, che vola; 
Muove i piè ftrepitofi 
L’Onda, che fugge, e quel fragor confola: 
Le Piante han dolce il frutto ; 

Ciò, che fcorgi è Infinga, e vezzo è il tutto. 


Qui del Sirio l’arfura 

Tempra il Fanciullo, alla frefc’ ombra aflifo; 
Così celar proccura ^ _ 

Qpel tefor di beltà , che tien fui vifo : 

Teme d’ Amor , eh’ è cieco ; 

. Sempre è foletto , e l’ Oneltà va feco . 


Ma d’ afeonder non penfi 

Del ciglio armato il folgorante ardore; 

Che ovunque ei fi difpenfi, 

Tolto al Re defiofo il moltra Amore : 

Segue Almanfor fue piante ; 

L’ ombra del fuo bel corpo è il Moro amante . 




Spef- 
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Spellò al cader del giorno, 

A menfa lieta il Regnator V invita, 

Dove il Prato è più adorno 
- D* ombre ballanti a riftorar la vita; 

Ne fa quai fian più belle , 

Se le due luci in Terra, o in Ciel le Stelle." 



Pafce il defio malnato, 

Mirando il Re nel Prigionier gentile ; 

Ed ei da lui mirato, 

Tien vergognofo, e baffo il guardo umile; 

Par Colombo lòfpefo, - 

Che V artiglio ha dintorno, ed egli è prefo 



Mufico Arciero intanto 

Si reca in man l’armoniofo plettro; 

Ed improvvifo il canto 

Scioglie fu Cetra di gemmato elettro: 

Piegan gli augei le piume; 

Tace immota non men Tonda nel fiume. 


O Gar* 
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O Garzon venturofo, 

Dolce Amor dell’ Efperia, anzi del Mondo, 
Fanciulletto amorofo, 

Per gran bellezza a neflun Dio fecondo; 
Spagna te folo onora; 

Cordova a te fi proftra; il Re t’adora. 



Felice il tuo fembiante, 

Che i Re dal Trono al tuo bel piede atterra; 
Che yinto al Trionfante: 

Vuol dar le leggi, e fra catene il ferra: 

Che difarmato ancide; 

Che fdegnofo più fere allor, che ride . 



Ma del fugace vanto 

Di giovanezza acerba , ah Garzon folle , 

Non abufar cotanto; 

; Che s’ oggi il vifo hai delicato, e molle, 
Vien , per decreto eterno , 

Dietro al ferea del Maggio il giel del Verno. 


K 


Col 
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Col variar de’ luftri 
. La Bellezza mortai corre al fuo fine; 

E là , dove i Liguftri 

Fiorito un tempo , han da rcftar le (pine: 
Pregio di Donna è breve; 

Beltà mafchile è nel fuggir più lieve. . 



Avrai , fe men fprezzante 

Volgi il penfiero all’Amator regale, 

Sopra un Re fupplicante 

Titolo illuftre, al tuo bel volto uguale; 

Quei Servo, e tu Signore; 

Tu in man lo Scettro , ei le catene al cuore. 



Deh non voler mal faggio . 

Sprezzar la fòrte, e i Tuoi favor divini; 

Ne ti ralfembri oltraggio, 

Che qual Nume dell’alma un Re t’inchini: 
Ama , fe quei t’ alletta; 

S’ei t’offrifce i fuoi voti, e tu gli accetta. 


Co* 
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Così tremulo , e grato 

Sull’ armoniche fila il canto ei fcioglie; 
Poi dolcemente il fiato 
Entro i labbri canori in fé raccoglie : 
Depon la Lira , e tace; 

Già lorto intorno un mormorio loquace. 



La Turba adulatrice, 

Lungamente fremendo , a’ detti applaude ; 

Ciafcun ragiona , e dice 

Del bel concento, ed al Cantor dà laude; 

Solo al goder di quelli 

Pelagio è muto, ed i begli occhi ha mefti. 



Nell* incorrotta mente 

Non.ferpe ihfuon dell’ ingannevol Cetra: 

Al fupplicar frequente 

Del Monarca lafcivo , ha il cuor di pietra ; 

Scherne ogni vezzo , è pare 

Scoglio in van ripercolfo in mezzo al Mare. 


K a Ma 
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Ma rirrofa bellezza 

Divien più vaga , e di maggior portanza; 
Quanto il Fanciul più fprezza, 

Più tèmpre il Moro in defiar s’avanza; 

Che il naturai delire 

Crefce al ben , eh’ è vietato , e il vuol fruire . 


Solo in parte rimota 

Penfa artàlirlo: alto Deftin Io sforza; 

Così nell’ alma immota 

Qpel , che Amor non potéo , potrà la forza; 

Tutto ardifee il protervo. 

Ch’egli in Cordova è Re, Pelagio è Servo. 


Vola all’ albergo ufato 

Del gentil Prigionier; di nuovo il tenta; 
Ma giuftamente irato. 

Si rivolge il Pudico, e a lui s’awenta; 
Fulminando il minaccia; 

La man folleva, e lo percuote in faccia. 




Al- 
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AlJor del pari offefo l- 

Dal difprezzo, e dall’onta il Re fellone, 

Che fia legato , e prefo, 

Che fi fveni in quel punto , a’ Servi impone : 
Brama vederlo efangue ; 

Chi l’amor gli negò , gli doni il fangue. 



Cade il Garzone invitto 

Per molte piaghe dimembrato al fuolo; 

E quantunque trafitto , 

Drizzando il guardo allo fplendor del Polo; 
Lieto del proprio fcempio, . 

Pria di morir , così favella all’ empio ; .. 



* i . 


•• » » 




SI». ' • 




Barbaro Regnatore, 

L’alba de’ giorni m|ei tu volgi in fera; 
Ma dell’ alma il candore 


Per oltraggio mortai non mai s’ annera : 

Refta a’ tuoi fdegni ; ed io 

Men vo per fempre a ripofarmi in Dio . 


Oge- 

t 
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O generofa altrice 

Dell’ alme grandi, e ribellanti al fenfo, 
Spagna, vie più felice, 

. , Per Figlio tal, che per lo Scettro immenfo; 
E tu beata appieno, 

Cordova eccella, che il nafcondi in feno. 



Miri ne’ tuoi tefori 

Chi le pompe del Ciel goder fi vuole; 

E riverente adori 

Nel tuo grembo regai l’Urna del Sole: 
Che al par del Sol faftofo, 

Rifplende il Marmo , ov’ è Pelagio afcofo . 



Digitized by Google^ 


*>( 19 )** 

PER V ULTIMO ASSEDIO DI VIENNA. 

AL SIG. MARCHESE PIERANTONIO GERINI 
MAESTRO DI CAMERA DEL SERENISS. 
PRINCIPE DI TOSCANA . 


CANZONE 


Oco all’ardor mortale , 

Di cui V Afia avvampò , parve finora 
L’ampio confin del popolofo Eufrate; 
Sparfi d’incendio uguale , > 

Pianfe il Tigri i fuoi lidi , e al Mar talora 
Sanguigno ei corfe oltre le fponde ufate; 
Sul Nilo inafpettate 

Giunfèr le fiamme iftefle, e rutta intorno 
Feron Libia» ed Egitto arder di fcorno. 


Dal 
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Dal contumace Oronte ? • 

S’ alzò faftofa in Oriente appena 
Con pallido color POdrifia Luna, 

Che V orgògliòfa fronte 
Rivolgendo a Sion, d’afpra catena 
Strinfe il Giordano , e P onda fua fe bruna 
Parte non ebbe alcuna 
Siria, e Cilicia allor, che al ferro crudo 
Non defle avvinto il piede, o il collo ignudo. 



Mirò Bizzanzio oppreflà , . . 1: 

Del Libano odorato entro i Tuoi tetti 
Venirne i Cedri , a foftener le foglie: \ 
; Vide Tracia fommeffa , 

Su i vili Altari, a più vii Nume eretti, 
Delle piante Sabee fumar le doglie; 

E i bei tcfor, che accoglie 
V Arabico Nettun, mefti non meno 
Gir prigionieri alle Sultane in feno . 


Den- 


• » 
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Dentro all’ Egeo fpumofo 

Cederon tofto all’implacabil fdegno 
L’antico Seggio lor, Ciprigna, e Giove: 
Scorfe il Danubio ondofo 
Sull’ alte Torri del Pannonio Regno 
Bandiere fventolar barbare, e nuove; 

Ne dall’ invitte prove, 

Cinta d’alpi , e di giel , d’argini , e mura, 
Fu Sarmazia , e Liburnia al fin ficura • 



Sola, ne dir fo come, 

Nel periglio vicin ridea fovente - 

La gran Regina dell’ Auftriaco Impero; 

Che le non tronche chiome 
Coprianle intorno al minacciar poffente 
Gli armati vanni dell’ Augel guerriero: * 

Ma non mai Tempre è vero 

Quel , che moftra il fembiante ; e il duol fepolto 

Spellò è nel cuor , mentre fefteggia il volto . 


L 


Qui 
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Qui torreggiami, e altere . > 

Sorgeano all’ ombra del Cefareo alloro, 

Dal vicin nembo le Pareti illefe ; 

Per le culte riviere 

Spargea la Fede il Tuo Divin teforo , 

Senza temer le Mufulmane offefe; 

. Ch’alle tremende imprelè 
Del Getico valor fu fèmpre in campo 
lermin Vienna , e le fue Rocche inciampo. 


Mifero, a che mi vanto 

Più rammentar della Città fuperba 
Le diffipate glorie , a mio tormento ! 

D’ inconfolabfl pianto 
Or n’è cagion quel Nome; ed io l’acerba 
Pena del fuo periglio al cuor già fento : 
Con infelice evento 

Cadrà Vienna eccelfa, e in preda agli empj 
N’ andran diftnitti i Sacerdoti , e i Tempj. 



So 
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So ben, che il Turco orgoglio ' 

Non appaga un fol Regno ; affai più vallo 
11 gran nioltro Ottomano ha il cuor nel petto; 
Nel Roman Campidoglio ; 

Mira ad ognor P infaziabii fallo 
D’ un Re , che uguale ha col poter P affetto 
Vuole il crudel (oggetto 
Il Peloro al Pangéo , P Aufido all’ Ebro , 

11 Celio alPEmo, e allo Scamandro il Tebro. 



Pietro , con noi fdegnato 

E il gran Re delle Sfere; e pronto in mano 
Sulla corda già tefa il fulmin tiene: 

Sinor troppo afpettato 

Ha P altrui pentimento, e fpeffo in vano 

Cadde il ,fuo fdegno in folitarie arene : 

Se il hio furor ne viene, . 

Miri ciafcun qual vive ; e a lui fia moftro, 
Ch’ ogni gran pena è lieve al fallir noftro . 


L 2 
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Splendon talor le menfe 

Di fulgido metallo , e il ludo è tale , 

Che P Indie ideile impoverite han d’oro; 

Son le lampadi accenfe 

Nel rozzo, e fragil vetro all’immortale 

Gran Re de’ Re , eh’ io riverente adoro : 

Con egregio lavoro 

Fregian le mura altrui lane gentili; 

Ma i Templi Puoi per nudità fon vili . 


Di battezzata gente 

L’opre dunque fon tali , ed è pur quella 
La gran Virtude, onde il Fedel li vanta? 
S’ Ei qual Padre indulgente 
Frenò lunga ftagion l’ira funella. 

Fu P Amor fuo , che fe cadérla infranta : 
Che non è mai cotanta 
La colpa in noi , che nel divin fuo Cuore 
L’ oltraggiata Pietà non lia maggiore . 



*5 ( 8j ) 8* 

Signor , giufta vendetta 

Chiede il fallo comun ; che troppo ornai 
Per fentiero d’ error trafcorfo ha P empio : 
Ma di tua gente eletta , 

Se noi vuol la Pietà , come potrai 
Per te fteflò efeguir P ultimo fcempio? 

Con memorando efempio, 

Già in altra età peno ciafcun fra P acque; 
Poi P Amor ten riprefe, e al fin ti (piacque. 



Contempla intanto , e vedi 

Quante racchiufe in folitaria cella 
Porgon preci per noi, Vergini afflitte; 

A i facrofanti piedi 

Del Nume tuo , battendo il petto , e il tergo 
Piangon dal duolo, e dal timor trafitte: 

Se le preghiere invitte 

Sentirà P Amor tuo , che ftafli al varco , 

L’ira è già fpenta, e rallentato è Parco. 


Deh 
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Deh non fia ver , mio Dio , 

Ch’ altri full’ Are al tuo gran Nome ardenti 
Porga aMoftro Infernal gli onor divini; 
Prima il Popol , eh’ è pio , 

Tanto co i bronzi Tuoi l’ Alia fpaventi, 

Ch’ a te fi proftri , e la cervice inchini ; • 
Fugga ne’ Mar vicini 
La Luna avvinta ; e foggiogata, e doma 
Ceda l’Alba di Tracia al Sol di Roma.. 



Goccile- 
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PER VIENNA LIBERATA 

AL SIG. MARCHESE E SENATOR PIETRO CAPPONI 
MAESTRO DI CAMERA DELLA SERENISS. 
PRINCIPESSA DI TOSCANA. 


CANZONE 


N On è morta la Fe: ne al fuol cadente, 

Sotto infernale incarco , • - 

Fra gli urti d’empietà vacilla il Tempio. 

Diafi applaufo di gloria al Dio poflente , 

Che il formidabil arco 

Strinfe opportuno, a fulminar full’ empio: 

Dell’ Ocean lo fdegno 

Ben può di Pietro il legno 

Spinger nell’alto, e a lui negar le fponde; 

Ma U Ciel contratta il Tuo naufragio all’ ónde. 


Cin 
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Cinto d’ ardir , più che di fquadre armato , 

Dille Meemet : qual mano 

Può frenar di mia fpada il voi fecondo ? 

Se per alto Decreto in Terra è dato 
Al valor Mulùlmano 

Domar P Europa , e impor le leggi al Mondo : 
V Auftria , eh* a me s’ oppone , 

Perda le fue Corone; 

E mentre in grembo alia Tedefca Ardenna 
S’alzan d’ Alia i Trofei, cada Vienna. 


Al raggio augufto della Tracia Luna 
Proftroili in faccia al Sole 
Fra catene fervili Ebro , ed Oronte ; 

Solo il Danubio entro all’ alpeltre cuna 
Ancor prefume, e vuole 
Co’ lacci al piè , non abballar la fronte ; 
Ond’ io , che a prova il veggio , 

Più fopportar noi deggio; 

Ne a me confente il gran roflòr del volto, 
Che s’ ei muor prigionier , nafea difciolto . 



Su 
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Su, miei forti Guerrieri, ornai togliete 
All* Italica gente •* • . - 

L’ alto fperar nell’ invincibil muro : 

Si precorra la fama; ite, vincete; r.o 

Che T opprimer fovente 

Mal provvido nemicò , è più ficuro : ; 

Del Turco acciaro al lampo = 

Fugga il Germano Campo; ^ 

Noftra è Vienna; il viver fuo fia breve; 

Ciò , che il Ciel n’ hapromeffo, il Cielne deve. 



Ne guarì àndrà, che prigioniera afflitta, 

Premendo in mezzo all’alma ) ' ■ i~; 

L’egro dolor della recifa chioma, u 
Vedrem fu’ lidi di Bizzanzio invitta, 

Del giogo mio la (alma ^ ^ : 

Strafcinar, Tuo mal grado; Italia, e Roma: 
Tal con lingua d’orgoglio^ 

Sul barbarico Soglio q 6 
L’Ottoman favellò | tal perfuafe ‘ > • : . 

Le fuc fchierei al trionfo , e T Auftria invafe. 


• * V I J - 


r?-‘ ' 
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Ma il Braccio forte del gran Dio , che liede 
Pronto al terreo governo. 

La fucina immortai ben tofto aperfe; t 
E col poter , eh’ ogni polfanza eccede , ' : 
Nunzia d’ orribil Verno, 

Tonar fe P afta , e il reo penfier difpèrfe 
Qual fronda elpofta al vento, 

In un fatai momento, ■ - : ■ 

L’altero minacciar cadde ftordito; : 

E dal Ciel di Lorena è il tuono ufcito * ' 



L’armi di Scitià , in riva all’Iftro oppreflè,. 
Oggi ne fan palefe, 

Che per noi favellò del Ciel la Voce: I 
Egli tal Duce alla Germania elelle, : . 
Ch’ a memorande imprefe : : 

. Dovrà condur la trionfante Croce: :,.! . 
Del valor di Lorena- . 

La Paleftina è piena; . v ; :.-i ; 

E la Giudea tremar pur anco io vedo, 
Membrando il nome del reai Goffredo . 


• * - 
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Deh , Campion valorofo, a’ miei prefagi, 

Agl" inviti del Cielo , 

Al pregar della Fede il corfo affretta : 
Regai coftanza è il non temer difagi; 
Sprezza Palgor del gielo, 

Or, ch’ai prifchi Trofei V Afta t’afpetta: 
Togli all’ empie mefchite 
Le fpoglie a noi rapite; 

La virtù dei gran Padri a ciò t’ affida; 

La tua gloria ti fprona; Iddio ti guida. 



Di tua vittoria memoranda , e cara , 

Sotto eftranio emifpero , 

Convien ricor già maturato il frutto : 
Spanderan l’opre tue luce più chiara, 

Allor, che il Turco Impero, 

. Col bugiardo fuo Nume, avrai diilrutto. 

Ciò , che fra terra , e terra 
Bagna il Mar nero, e ferra, , 

Fea bel Diadema al crin degli Avi intorno ; 
S’ altri or i’ufurpa, a’ gran Nipoti è fcorno. 
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A te, germe d’ Eroi , propizia ile Ila, 

Se tu fteifo noi nieghi, 

Dell’ alte ingiurie impon P alta vendetta 
Già Tuo liberatore Auilria t’appella; 

E con fervidi prieghi 

Vuol da te libertà Grecia foggetta; 

La fua fmarrita Fede 
Bizzanzio aneli’ ei ti chiede: 

Tu puoi faldar di fue ferite il duolo; 
Che la Ipeme del Ciel guarda in te folo. 



Volgi l’occhio, e il penfier, dove in catena 
11 Calvario, e il Taborre • '• 
Piegan Palpi facrate al vii fervaggio; 
Colà vedrai, che quanto in molle arena 
L’almo Giordan trafeorre 
Dal Libano all’ Asfalto , è tuo retaggio ; 
A te le vie ben note 
Altri impedir non puote; 

Che del primier Buglion l’ invitta fpada 
Facil già refe a i fucceffor la ftrada . 


Or 


> 


Digltized by Google 


• » 


4*(9ì)» 

Or, che s’ateende? Ogni Jcggier tardanza 
D’indugio ingloriofo ...... 

Le vittorie t’ invola ; e tu noi penfi ? 

Partir da d’uopo; e alla regai coftanza 
Dell’ Avo avventurofo . . .. . '.u 
La tua non men paragonar convieni ; 

Ma già prevedo ornai, 

Che tu crefcer dovrai, 

Mentre di faldo acciar la fronte aggravi, 
Regni alla Fede, e maggior luce agli Avi. 

“ . * • • l . 

- .. . # -#• ** * * ^ •* 
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NEL MEDESIMO SOGGETTO 

• . , • » j . 

sA MONSIGNOR LORENZO CORSINI ARCIVESCOVO 
DI NIC0MED1A E TESORIER GENERALE 
DELLA REVERENDA CAMERA. 


CANZONE- 


B J Empio, che in mezzo al cuor fede d’inferno, 
- Diflè con rea baldanza, 

Che in van titol di Nume a Dio s’afcrive; 
Sappia, che in parte eccelfa Ei regna, e vive; 
E in Trono di poffanza, 

Del grand’Orbe terren veglia al governo. 
Perpetua Vigilanza, 

Che affitte ognora all’infallibil Mente, 

Il rende a noi prefente; 

E col feren dell’Occhio fuo profondo, 

Tutto contempla in un fol guardo il Mondo. 


Din- 




L’infemal cecità, che ftolta adombra 

Del vii Tifeo la prole,; . , 1 

Miri oggimai del Ciel l’opre lucenti; ' 

E con sforzi d’ orgoglio alzar non tenti , 
Contro al fulgor del . Sole , 

Sovra monti di colpe argini d’ ombra : 

Che nell’ Empirea mole , ' 

Sempre a ferir folle Titanie fronti, 

Gli archi di Dio fon pronti ; 

E il Braccio foo, s’ altra cagion non manca, 
■ • Benché fulmini ognor, non mai fi fianca. 


Del fovran Regnator vide Ifdràellé, 

Fra diletto , e ftupóre, 

V alto poter nella trafcorfa etate. 

Del Cananeo Guerrier l’ armi fpezzate 
Furon, per foo favore, 

Archi di gloria alla gentil Jaelle : 

E con vanto maggiore— — - ; 

Per atterrar di Gerico foperba ! . 

Le mura al par dell’erba, 

Gonfie da labro umil placide trombe , • 
Ebber forza di tuono, e orror di bombe. 



Nel 
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Nel Mar, che i flutti in due gran monti ereflè, 
Del Tuo flagel pelante. 

Fu nobil colpo un Faraon fommerfo: 

Ei full* empio Golia, di fangue afperfo, 

' Fondò falda ., e collante / ; 

Bafe d’ impero al Paflorel di Jefle; . ' 

Fra le palme cotante j r 

Di Gedeon famofo a Lui fi debbe* 

V * 

L’onor del vinto Orebbe; . , 

, ! Ed Ei fu quel, che di natura a fcorno, H 
.Fermò l’ acque al Giordano, e il moto al giorno. 



Ei con la mani più: ne’ contratti, invitta*:: 

Di colonne infocate .,;j ; . r. v 
Al fuggitivo Ebreo provide il -lampo ; \\ 
E del-Duce maggior del Sirio Campo.': 
Fe tra le (chiede armate, A s.u ,r. 
Quantunque inerme , trionfar; Giuditta. 
Bel rio d’onde gelatefiff, o. , ! ‘ / =. 0 H 
Traflè alla fete altrui darupj alpine; v.“ 
E nel fragil.d’ unii crine f !•. 

Pofe fra i rilchi; di- mortai, tenzone . >V 

.Vanto; di forte al Nazareo Sanfone; -, ; 

*' \ 


! 


Ma 
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Ma non ancor da i prifchi efempli inftrutta , 

L’ Empietà pertinace 
: Depon Pardire, e P alterezza atterra: 
L’opre più conte, e più lùblimi in guerra; 
Ciò, che di grande in pace 
Dalli al divin Poter , fcherne , e ributta. 
Dentro all’Etna vorace 
Non è Tifeo lèpolto ; il veggio altrove 
Ritentar le lue prove; 

E fchernendo Porror del primo telo, 

Già riforto guerreggia, e affale il Cielo. 


Già dai gioghi del Tauro armato Stuolo, 

Qual rapido torrente, 

Scende improvvifo , e la Germania inonda : 
Non han d’ Auftria le rive argine , o fponda, 
Che all’impeto poffente ' 

Franga l’orgoglio, o almen ritardi il volo. 

Paventofa , e dolente 

L’ Italia appretta al Turco acciar la chioma; 

E in mezzo al Ciel di Roma, 

Temendo i rai della Sitonia Luna, 

Il bel Sol della Fede il volto imbruna . 



N 


Or 
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Or del fuperbo infaziabil flutto 
Chi lulV ali del vento 
L’ardir contraila, e chi difperde il Tuono? 

O del favor divin mirabil dono ! 

In un breve momento, 

Le voragini aflòrbe il lido afciutto. 

Fiamme d’ alto Ipavento 

Cadder nell’Ebro; e del fragor tonante, 

Per cui l’Eco fonante 

Sull’ Italiche rive ancor rimbomba, 

DelTanai a fcorno, oggi il Danubio è tomba. 



Della Sarmazia algente il Re feroce, 

Cinto d’orror ben denfo, 

Dell’ litro apparve in full’ opprelfa arena: 
Giunfe tremendo agli empj; e villo appena 
Poteo Io Stuolo immenfo 
Fugar col tuon della terribil voce. 

Di nobil ira accenfo, 1 ■ 

Il Guerrier di Lorena al pian difcefe, 

Pronto alle giulle offefe; 

E nel ferir fembraro ambe le fpade 

Nembo , che il tutto incende, ovunque ei cade . 


Del 
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Del Dio/ché l’àli a fue vendétte impenna i 
E 1* Univerfo fcuate, ’ : 

Quelle fon POpre; e la Poflànza è tale: 
Babel percofle il fuo fulmineo ftrale; ' 
Ed ugualmente orpfuote c? i: ‘ 

Dal periglio fatai fottrar Vienna. ; - 1 
Non mai d’ armi : fon vòfe r: ( r 
Le fue valle fucine; e quando ei vede, 
Che alto bifogno il chiede, ! f 

- Con foccorfo opportuno ai fervi lùoi/ 
Ravviva i pregi de i palìati Eroi.- ; -^ : : - f 








- 



Gloria, gloria immortai dunque fi cante 
Al Favor Sovrumano, 

Che noi difele, e il grave incendio eftinfe; 

^ li in un punto, e vide, e venne, e vinfe; 
^J§p*cia mano , 

Percotendo a grand’ uopo, ha P armi infrante; 
Ei col raggio fovrano 
V atre nubi d’ orror fugò repente ; 

E nel rifchio imminente 
Fe ugual , per fquadre al fuol dome , e fconfitte, 
Giovanni a Gedeon, Carlo aDavitte. 


N i 


Ben 



/ 
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Ben vedo, e meco al pari altri io fcorge, \ ; j: 
Che non del tutto ancora 
Di Tracia eftinto è il minacciala Anteo 
E che dove abbattuto al lupi eadeo. 

Più vigorofo ognora, iHKrJ.r., - 
A contrailo maggior s’alzai, s;riforge: r 
Ma le Dio n* avvalora; : : • , • 

E la delira di Lui, che i moltri abbatte > 

Per noi dal Ciel combatte; 1 
Avrà mai Tempre, e in ogni luogo opprellà, 

La medefma empietà Ja pena iftelTa. ^ ; 

• •• 
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JilLE GLORIE DELL’ ALTISS. E POTENTISS. IDDIO 

SPIEGATE AD IMITAZIONE DEL SALMO 
Venite exultemus Domino. 

AL SIG. ABATE CARLANTONIO GONDI SEGRETARIO 
DI STATO DEL SERENISS. GRANDUCA . 


C A N Z ONE 

t • 

. V* 

i 

^^E mai Pali animofe al dorfo altero - 

Mi detti , o Febo , e P arco, tuo giocondo , 
Per trarmi al Ciel rapidamente a volo ; 
Oggi ad uopo ben grande averle io fpero : 
E fol mercè del Nume tuo fecondo , 

N’ andrò veloce oltre i ,confin del Polo : 

Col fral dei : ì*' 

Redi il terreno Affetto , e meco all’ Etra 

S’ alzi la nobil Cetra ; . 

Dove , fenza temer livor d’ oblio, 

David m’ invita , a far concento a Dio . 


Ve- 
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hondator degl'lmperj , ai Ke ioltegnòy. 



Con eccelfa armonia cantiam Je Glorie: 

Cantiamo ai Jultri dell’ età nafcente 

La gran bellezza del maggior Tuo Regno -J — 

Le tante Imprefe fue, le fue Vittorie:* . 

Dichiam 1* alte Memorie 

Dell’ Amor, che l’infiamma, al vinto Inferno 

Cagion di duolo eterno; 

Ch’opra folo d’ Amor chiamarli io fento 
L’armi infrante alla Morte, e l’ Uom redento. 


E gli oftri , e i rai , che quando ornar fi vuole, 
La nuova Aurora in fe medefma accoglie; 
Quante ha in fen l’Ocean pompe più belle; 
Tutti i tefor, che la terrena Mole : • ^ ^ 

Cela all’ardir d’ambiziofe voglie; ^ 

Le piante, i fior, le foglie; ■*- ‘i lo-. 
L’ardor del foco, e dell’algor Pafprezza 
Parlan di fua Grandezza: ' > • : 

E l’efalran mai fempre in lor defio, ; 

L’aura fremendo, e mormorando il rio* 



r : 


Quante fplendon nel Ciel notturne ftellé, 


Ne 
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Ne fpira, o muove alma mortai talora 
In Terra, in Mar; ne volator fugace 
Spiega al forger del dì nel Ciel le piume; 
Che il volo , il moto , e lo fpirar d’ ognora 
Non moftri a noi, per teflimon verace, 
L’alto poter dell’ immortai fuo Nume: 
Detti al venir del lume 
Plaudono a Lui gli augelli; indi l’ Erinni 
Fremono al fuon degl’inni: 

E a Lui plaude non men devota intanto 
Del Ciel la voce, e delle Sfere il canto. 





O quanto è grande Iddio ! faper terreno 

Si proftri a’ lampi del regai fuo Scettro , 

Ne ardifca in Lui d’efercitar fue prove: 
Qtiefti de’ raggi fuoi chiufo nei feno, 
Sedendo in Trono di ftellante elettro, 
Sovrafta ai Monti, e dell’Empireo è il Giove: 
Non motto informa , e muove ; 

Non comprefo per altri, altri comprende; 

E non intefo intende; 

Non è parte nel rutto, e il tutto ingombra; 
Nel Cielo è luce, e nelle menti è un’ombra. 

-v -T * 


Per 
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Per tempo eterno interamente ugnale '* 1 

Ei generando il fuo gran Verbo, e Prole, 
Fe comune all’ Amor la propria Eflenza: 
Or qual capir può mai penfier mortale, 
Come fia Trino il Raggio, ed Uno il Sole; 
Come Tre Seggi, ed Una fol Potenza; 
Come Dio fplenda, e fenza 
Scemar di luce, Ei lo fplendor del Volto 
Comparta or poco , or molto : 

Ah che non può falir tant’ oltre il fenfo; 
Ne mifurato ardir balla all’Immenfo. 



Non era il Cielo ancor creato, ed era 

Già Dio nel Ciel con P immortai fuo Figlio; 
Mirando in Efli il lèmpiterno Amante. 
S’adora in Lor, che fon Bellézza intera, 

Una fol Volontade, un fol Configlio, 

Una fol Deitade, un fol Regnante: 

Ciò , che P Amor fpirante ; 

A un punto vuol fra le celelti Squadre, 

Il vuole il Figlio, e il Padre; 

Non diverfo giammai, non mai difcorde; 
Sempre al voier dell’ Un P Altro è concorde • 


Apre 
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Apre il gran Genitor l’ alto Intelletto l 

Nel gran principio , non comprefo ancora , 

E generato il Verbo, è Dio pur Elio: 
Guardanfì amando ; e dal beato affetto 
L’ Amor procede immantinente allora ; 

V Amor cagion , che fia l’ Inferno oppreflò : 
Ma dell’ Amore iftelfo 
Non è maggiore il Figlio ; e non minore 
Del divin Genitore: 

Quelli non dopo a Quei ; non prima è l’Uno ; 
Ne prendon dall’ Età principio alcuno . 


Qyindi volgendo a noi l’Occhio profondo, 

Di quanto Egli volea produrre in Terra, 

Gittò fovra l’ abilfo i fondamenti : 

L’ampia mole dei Cieli, e il più giocondo 
Cerchio fra lor , che non foggiace a guerra , 
Per Soglio elelfe a i Piedi fuoi lucenti : 

L’ aria , le nubi , e i venti ; 

L’ orror de i tuoni accefj , e le funelle 
Strepitofe tempefte, 

Quafi in folca prigion , chiufe più dentro ; 

• Pofcia il Mondo fe grave , e il pofe al centro . 



E qual 


O 
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E qual fuo fermo impenetrabil muro,. 

Senza che romper mai debba i confini , 

Fe cenno al Mar, che il circondale intorno. 
Tolfe a tutto il creato il velo ofcuro: 

Diè le Stelle alla notte; e i pellegrini 
Raggi del Sol , per ornamento al giorno : 

Al primo cerchio adorno 

11 candor della Luna; e diede all’onda 

Lo ftar fra fponda, e fponda: 

Agli Altri erranti il corfo ; al Sol gli ardori ; 
Le nevi al Verno; ed all’Aprile i fiori. 


Se freme in Ciel con procellofo némbo, > 

Sorto Aquilon;le Juminofo ufcito, 

Dal balcon d’Oriente il dì rifplende; 

Se il giel maifempre han fotto il Polo in grembo 
Di Sciria i monti ; e fe del Sirio ardito 
L’ Etiope adulto al balenar s’accende; 

Se continue vicende 

Di freddo , e caldo ha il Suol; fe mobil pare 
Ne i fuoi criltalli il Mare; 

Tutto al gran Dio fi afcrive: e a Lui prefenti, 
Qual Vallallo al fuo Re, ltan gli Elementi. 



E pur 
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E pur non v’è fra 1’ orgogliofo , e folle 

Popol redento ; ahi gran viltà dell* alme! 

Chi l’Opre fue maravigliofe ammiri: 

* • Ne I’ Uom tant’ oltre i balli affetti eftolle , 
Lungi al feren di perigliofe calme, 

Che del celefte Amante oda i fofpiri: 

D’ amorofi defiri 

Arde Quegli ad ognora ; e ogrior dall’alto 
Favella a i cuor di fmalto : 

Ma qual prò , eh’ Ei parlando il Mondo afforde, 
Se i cuor fon chiufi , e fe l’ orecchie hàn forde? 



Son chiufi, è ver: ma non fia dato ad erti, 

Della Grazia fprezzar l’alto lavoro, 

Sempre impuniti ; e ftarfi a Dio lontano : 
di’ Ei fianco al fin di più foffrir gli eccelli; 
Veggendo ornai, che di falute in loro ; 

Morta è la fpeme, e ch’ogni aiuto è vano; 
Torto avverrà, che in mano 
Prenda il fulmine accefo; e il fanto Amore 
Volga in mortai Furore: 

Troppo allentò fin’ or l’arco dell' ire; 
Troppa è in Dio la Bontà, nell’ Uom l’ardire. 


O 2 
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Deh tu, del fuol Tofcan pregio ben degno, 

Che, qual convienfi , il fuo gran Nume onori, 
E il vivo fuon della fua Voce afcolti; 

Prendi , Antonio , i miei detti ; e V ufo indegno , 
La malnata perfidia , e i lunghi errori 
Del contumace oprar, fgrida agli llolti: 
Sappian , che gravi , e molti 
Sono i lor falli, e che il fuo Fianco aperto 
Troppo ha fin qui fofferto: 

Giulio è il temer, eh’ or la Pietà fi franga; 
Che lo Sdegno fi fvegli, e il Reo ne pianga. 
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PARAFRASI DEL SALMO NOVANTESIMO DI DAVIDE 
Qui habitat in adiutorio Altissimi . 


JIL SIGNOR ABATE ALAMANNO SALV1ATI 
. NOSTRO ACCADEMICO , 


CANZONE- 


Tj Enchè di palme adorno , e d’ anni carco 
SedefTe in Trono il gran Monarca Ebreo; 
Non per tanto ei poteo 
D’ oltraggiofo Livor fottrarfi all* arco: 
Che vuol Fortuna in terra 
Moftrar fue forze , e i più fublimi atterra . 



Cinto d’ oftro, e di luce alcun non penfe 
: Fuggir dell’ empia il pertinace orgoglio ; 

Che lo fplendor del Soglio, 

Più che fpande i fuoi rai , più l’ ombre ha denfe : 

E quanto a i Re nemica 

Sia P Invidia mortai , Davitte il dica . 


Croi- 
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Crollava a lui fui maeftofo crine 

L’alto Diadema di fin’ or lucente; 

S’ udia tromba fremente 

D’ogni intorno fonar ftragi, e rapine; 

Movendo empio configlio, 

Contro il Padre, ed il Re, Vaflàlli , e Figlio. 


Vergognofo arroiliva, 

Per gl’ incetti efecrandi, il Regio letto; 
Ne dentro a forte muro, 

Parea. (labile il Trono, e il Re licuro. 


Ma nel rifchio novel David collante, 

Non mai turbò de’ fuoi penfier la calma; 
E mentre, al par dell’alma, . . ; 

. Di tranquillo feren (plende il fembiante ; 
Tal , con fermo detto. 

Parlò, volgendo ogni fua fpeme in Dio. 



Tolte le faci all’infernale Aletto, 

La Difcordia vagar palefe ardiva : 



Qui 
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Qui habitat in adiutori o AltiJJìmii in protezione Dei c<e- 
~ls commor abitar . 

Chi nel fentier mortale il piè conduce , 

E il divino Favor propizio il guida ; 

O quanto ben confida 

Nel gran Poter del formidabil Duce ! 

Che nel Superno zelo 

Non fpera in van chi a fua difefa ha il Cielo. 

Dicet Domino , S ufceptor meus es tu ; & tu refugwn me* 
um , Deus meus , fperabo in eum . 

Purché il periglio altrui mirar non nieghi 
Dell’alto Olimpo il Regnator poilènte; 

O che 1’ afflitta mente 

Da terra il chiami, e di foccorfo il preghi; 

Tolto d’ ardir perduto 

Tace l’Inferno, ed ogni Moltro è muto. 

Qmntarn ipfe liberavit me de laqueo venantium ; & a 
verbo a/pero . 

Lingua d’ aflenzio , che in velen dirompa , 

Qual mel foave in fua Virtù fi rende; 

Ne laccio alcun mai tende 

Frode infernal , che la fua Man noi rompa ; 

Ch’ ove è più l’ alma offefa , 

Là prelto accorre, e il fuo Poter palefa. 

; ■ 

Sca- 
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Scapulis futi obumbrabit tibi , & fub petmis eius fa- 
rabis . 

Sotto l’ombra regai del Trono augufto, 

Che fa fgabello al Regnator celefte , 

Nelle fortune infette 

Corra a pofarfi arditamente il Giulio : 

E in mezzo al fofco orrore. 

Qual fai do Olimpo, avrà fereno il cuore. 

Sotto circumdabit te veritas eius : non timebis a timore 
notturno . 

Sorgan da Stige orrenda ombre bugiarde, 

E s’appreflìn fremendo a lui vicino; 

Che, fe l’ Occhio divino, 

Fonte immenfo di luce , avvien , che il guarde; 

Da impenetrabil feudo 

Riman difefo ; e paleggiar può nudo . 

A fagitta volante in die ; a negocio per ambulante in tene * 
bì is ; ab incurfu , & damonio meridiano . 

S’armi di nembi, e di faette il Polo, 

O il Sol rinafea , o in Mar tramonti il lume; 
Scioglian , con fofche piume, 

Pallide larve in fui meriggio il volo; 

Qual temer puote oltraggio, 

Chi per fua guida ha della Grazia il raggio? 


Ca- 
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Cadent a Intere tuo mille , & decem milita a dextris tirisi 
ad te autem non appropinquabit . 

Muovan Tarmi improvvife, a cento, a mille, 
Squadre , d’ acciaro , e più di fdegno armate : 
Barbarica Empietate 
S’apprelfi, a minacciar Gittadi, e Ville; 

V impeto ardente , e infano , 

Cadendo a voto , ei riderà lontano . 

t * .* * 

Verumtamen oculìs tuis con fider abis ; ir retributionem - 
peccatorum videbis . 

Vedrà con alto, e memorando efempio, 

Che lo fdegno del Ciel , benché fprezzato , 
Qualor troppo è sforzato, 

Prende più forte, a fulminar fuJT empio; 

E che mai non è lènza 
. . Pronto aiuto del Ciel bella Innocenza. 

Quoniam tu es Domine fpes mea ; altifimum pofui/Ii re ** 
fugium tuttm. 

Tu, mioNume, e Signor, Duce, e fperanza, ; 
Che fpeflò tuoni ad avvertire i rei; 

E nel punir tal fei, ;; 

Ch’ al fin la pena ha di pietà fembianza ; 

Tu mi dimoftri aperto, 

. Che in te fperando , il tuo foccorfo è certo . 


P 


Non 


Non accedei ad n malum ; & flagri lum non appropri» 
quabit tabernaculo tuo * 

Al bel feren della regai tua Corte. 

Non mai s’ apprefla ingiuriofo il male ; ; 

Ombra di duol mortale 

Teme il fulgor delle ftellanti Porte; 

Ne tormentofe doglie 

Giungono ardite, a profanar tue Soglie, 

Quomam Augelli fuis mandavit de te ; ut tuff odiane te 
in omnibus viis tuis . > - 

O vanto eccelfo, o nobil pregio, e raro 

D* Uom , che ravvili© del paflato errore , 
Con mirabil favore, . ' 

Più, che vile è nel Mondo, è al Ciel più caro! 
Dovunque i palli ei porrà, 

Gli Angeli ha feco ; ed al fuo piè fan fcorta . 

In minibus portabunt te; ne [arte effemini ad lapidea 
pedem tuum . . . 

Quefti maifempre in perigliofa ftrada, 

Qualor dal fuol nativo erri lontanò , 

Con inftancabil mano, 

Il fofterran > perchè tra via non Cada : 

D J un peccatore il pianto 

Vedi, o perverfo, approdò Dio può tanto. 


Su - 
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Super afpidm , è 1 bufili fcum ambulali! ; & cornute abis 
leonem , & draconem . 

Dell’ arfa Libia entro i remoti chioftri - 
N’ andrà ficuro da terribil belva; 

E in Numidica felva 

Saprà calcar la ferità de i inoltri: 

Ne fia cernita orrenda, 

•Ch’il fentier gli attraverfi, o il piè gli offenda. 

Quoniam in me fperavit , liberabo eum ; protegam eum , 
quoniam cognovit nomen ineum . 

Oliando, armata di fe,fuoi preghi ardenti 
Porge Umiltade al lòmmo Amor davante; 
Tolto a Dio fulminante 
Cadon gli ftrali, o rintuzzati, o fpenti: 

E nel. placato Ingegno, , 

In grembo alla Pietà dorme lo Sdegno. 

Clamahit ad me , ér ego exatdiam 
eum. 

Dica talvolta un cuor, proltrato a terra, ^ . 

Peccai , Signor , ne il pianger mio più il tace : 

E in bel trofeo di pace 

La fua Man cangerà l’armi di guerra. 

Troppo al fuo Cuor piagato 

D’ un cuor ribelle il pentimento è grato . 
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Cumipfo font in tributai urte , eripiam etto , & glorificato 
eum. 

Quindi non mai del pattuito amore 

Difciolto il nodo , per età , che giri ; 

Qualor dogliofo il miri, 

Sempre a parte Egli fia del Tuo dolore; 

E con 1’ affetto ideilo , 

Godrà del fuo goder , godendo anch’ Eflo 

Longitudine diervm repleto eum ; & oftendam itti /aiu- 
tare meum . 

Ne dell’ alta Pietà le grazie , e i doni , 

Per volger d’ anni , cefTeran repente : 

Vivrà 1’ Uomo innocente 

Lieta vecchiezza , in placide ftagioni : 

Poi dal mortai foggiorno 

Nel Ciel fìa tolto, ove immortale è il giorno. 

Gloria Patri , & Fitta , & Spiritai San fio ; Sicut erat in 
principio , & nane , & femper y & in focaia foculoru y &c. 

Dian gloria eccelfa al primo Autor del Sole, 

Col tremolar de’ rai, gli Altri fplendenti; 
Dian le Stelle ridenti 

Gloria a quel Dio, che del gran Padre è Prole; 
E mentre umil s’inchina, 

Dia gloria il Tutto all’ Unità, eh’ è Trina. 
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NELLE PERSECUZIONI 

AL SIGNOR MARCHESE GIO : GIOSEPPE ORSI 
NOSTRO ACCADEMICO. 


CANZONE 


(^X)n alliduo lavoro. 

Sotto il grave martel , fianchi fudaro 
Di Lenno i Fabbri, in full’incude accelà; 
Perchè fra fpoglie d’ oro, 

Veftendo intorno al fen Temprato acciaro, 
Virtù n’andaflè entro a i perigli illefa: 

D’ ogni più dubbia imprefa, 

Cinto così di folgorante lampo. 

Osò P Uom forte ir fprezzatore in Campo . 


Ma 
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Ma, dalla gran fucina 

Dell’ Olimpo immorrai, più faldo usbergo 
Trafle il gran Giove, e alP Innocenza il diede 
Di tempra adamantina 
Cuopron* armi Celefti il grembo, e il tergo 
Di lei, cui P empio in van minaccia, e fiede: 
Vinta giammai non cede; 

E benché il feno a noi dimoltri ignudo, 

Ella a fe ftefla è'impenetrabil feudo. 



Stiafi al terren giacente, 

Là dove Aulirò nembofo ognor feconda 
Di naufragj, e d’ orror Pimmenfa arena: 

Ove del Sol cocente *. 

Più ferve il raggio ; e per la fabbia immonda 
Strifcian le ferpi, di cui Libia è piena: 

Ove , in diferta feena , 

Fan rifonar quei folitarj chiollri 
Di tremendo ululato, a Ichiere i moftri . 


Sem- 
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Sempre fia l’Innocenza 

Dal Ciel difefa ; e alla gran Donna il petto 
Armerà si , che non rimanga opprellà . 
Mirò già P Alia , e lènza 
Srupor non fu , preffo al Profeta eletto 
Dolce fcherzar la feritade iiteflà : 

E con lingua indefefla, 

Cantar, nel fuoco intatti, inni alle Stelle, 
Tre pargoletti Eroi Tenti Babelle. 



Sia da nemici occulti, 

Da forza aperta, e da livor protervo, 

In career atro Un’ Innocente afflitto : 
Tempo verrà , eh* efulti; 

E il vedrem tolto incatenato, e fervo, 
Strafcinar, trionfando, il fuo delitto: 
Tanto è lalsù preferitto;. 

Ne P Uom pretenda a fe medefmo al fine 
Fondar nell’ Empietà , fe non rovine . 


Giu- 
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Giufeppe , io non dipingo 

Sulle carte di Pindo, orchè le vergo, 

Con lufinghiero inchioftro , Attiche fole : 
Ragiono il ver , ne fingo : 

Prove fon quelle, onde i miei fogli afpergo, 
Che diero a me del Vatican le Scuole. 

Se luminofo è il Sole, 

Più chiaro è quel , che narro : al certo efempio 
Faccia cuor l’Innocenza ; agghiacci ogn’ empio . 



Sotto tiranno Impero , , : . 

Del barbarico Eufrate entro alle fponde, 
Scffrian giogo crudel d’ Abramo i Figli : 
Sopra il fiume llraniero . 

Sedean, piangendo al mormorio dell’ onde, 
Privi di libertà , d’ armi , e configli: 

Così ne’ rei -perigli, :• . : 

Volto il tergo a’fuoi lidi, e a Dio ribelle, 

Languia del proprio error fchiavo Ifdraelle. 

\ 

é 
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Primo fplendor, gran fpeme 

Del Popol, già sì grande, e al Ciel sì caro, v 
Era il Sol di Gioachin, d’Elcia il teforo. 

Nel Tuo Palagio infieme 

Delle Tribù i Rettor fedean del paro, 

Nelle Curiili eburne, in vette d’ oro: 

Quivi reggean tra loro « 

La bilancia d y Aftrea fofpefa, e uguale, 

Col premio al bene , e col gaftigo al male , 


Dell’ altera bellezza 

Videro appena il folgorar sì vago 
Degli altrui falli i rigidi Cenfori ; 

Ch’ ebri d’ alta dolcezza, 

Nel contemplar la non più villa immago, 
• Bevver le fiamme in quei vezzofi avori : 
Tacquero i lor dolori 
Lunga ftagion; tempo afpettando, e loco, 
D’efpor gli affetti, e far palefe il foco. 


i 


i 





Na- 
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Nato era Maggio intanto; 

E dalla rofea culla ornai nafcea , 

Fulgida più , la mattutina Aurora . 

Avvolta in fotti! manto, 

Guardinga ecco fen va la bella Ebrea 
Ne’ fuoi giardini , e il maggior Nume adora : 
Tronca ogni altra dimora ; ■ 

Depon le vefti , e con dimeflà fronte , 

Sul meriggio infocato , entra in un fonte. 


Qui d’ impudico aflalto, 

Armata d’ Oneità , gli sforzi eftremi 
Softenne invitta , da i canuti Amanti : 
Mandò le voci in alto; 

Chiamò del Ciel gli Abitator fupremi : 
Giunfe al gridar fdegni , repulfe , e pianti . 
Per furor deliranti, 

Parton gli Aflàlitori ; indi fen vanno , 

A macchinar pari al deprezzo il danno. 



Giun 
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Giunti ad un tempo ifteflò. 

Là dove ogni pietà del tutto efclufa, 

Libero , e (acro ha la Giuftizia il Trono ; 

D’ adulterio commeflò 
Gravan la nobil Donna ; e dell’ accufa 
' La dannan rea quei , che gli Autor ne fono . 
Mifera in abbandono 
Si duol Sufanna ; e in fua favella roca 
La Poffanza del Ciel , piangendo invoca. 



Turba , che irata freme, . 

Trae l’infelice a morte; e baldanzofo, 
Del fuo fato crudel Ciafcuno efulta. . 
Chi l’ incalza , e la preme ; 

Chi l’affretta con gli urti; e chi fdegnofo 
Al candor di fua fe , fchernendo infulta: 
Altri da forza occulta 
Sente agitarA il cuore ; e ciò , che vede , 
Benché creder lo debba, appien noi crede. 


Q. i 


Già 


«e( 1*4)5* 

Già prono al Mar d’ Atlante, • i. 

Corre a gran palli il giorno ; e impaziente , 
Libertà di ferir chiede ogni pietra : 

Lagrimcfo il fembiante 

Volfe al Ciel la Pudica, e in fuon languente, 

Qpefte dal cuor mandò preghiere all'Etra: 

Se dalla tua faretra ' ■' 

Piomba lo ftrale a quefto fen, mio Dio, 

Ecco il fen nudo ; il tuo Voler fia mio. 



Tu, gran Monarca, a cui 

Trono non è, che dall’Occafo all’Orto 

Non offra incenfi , e non confacri altari : 

Tu , che de i Regni altrui 

Nume , ed Arbitro eterno , in piccol porto 

L’ impeto affreni , ed il furor de i Mari ; 

De’ miei fingulti amari 

Le voci afcolta ; e dall’ infame editto 

Difendi il nome mio, Campione invitto. 


Se 





Se dello Spofo amato, 

Con empia colpa adulterai le piume, 
Signor, dì Tu, che inalterabil fei: 

Tu , che giammai pregato 

Non folli in van , Tu formidabil Nume , 

Rendi il primo fereno a i lumi miei : 

Gli Accufatori rei 

Morano nel mio pianto ; e i lor naufragi 
Servan d’ efempio auflero oggi a’ Malvagi . 


Rompa le mie catene 

La tua Fortezza ; e dalla man più ardita , 
Per celelte Favor, cadano i marmi. 
Tolta all’ingiufte pene, 

Su cetra d’oro, all’Umiltà rapita, 

Giuro d’ offrirti in facrificio i carmi : 

Sia , eh’ aliai facil parmi , 

L’ Innocenza foccorfa ; e la feftiva 
Palma immortale al tuo Poter s’ aferiva . 



Tac- 
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Tacque; ne chiefe in vano: 

Quando in bocca mortai s’udio repente 
Spirto divino articolar tai grida : 

Ove , o Popolo infano , 

Più del torbido Mar rotto , e fremente , 
Dove la colpa tua cieco ti guida? 

Si , P innocente uccida 

Selce inumana; e delPingiufto fcempio 

Vada V Autor , fra i Sacerdoti al Tempio . ! 



Io* dal verfar quel fangue, 

La man fottraggo: e a voi, Figli di Giuda, 
Protetto ornai, con immutabil fronte; 

Che, s’al terreno efangue 

Morrà Coftei ; per vendicar la cruda ' 

Opra inumana, iiCiel già Farmi ha pronte: 
Vuole il Ciel, che dalPonte 
Retti profciolta; e un così lieto giorno 
Cangi in lume di gloria ogni fuo fcorno . 


Qual 
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Qual teftimonio lieve; 

Qual barbaro decreto a te V antiche 
: Notizie or toglie, e la grand’ira avviva? 
Entro quel fen di neve, 

In cui voglie non fur , fé non pudiche , 
Arder come potea fiamma lafciva? 

La Pudicizia or viva: 

L’Innocenza fi efalti; e trionfante 
; Torni allo Spofo fuo la catta Amante . 
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Ditte il Garzon , che faggio 

Gli accenti in Cielo apprefe; e nel beato 
Petto chiudea non conofciuti arcani . 
Riedono , e fan paflàggio 
Seco le Genti al Tribunale ufato. 

In cui fedean gli Accufator profani : 

Fra molti , i più fovrani 

Parlare a i Vegli; e d’ empietà convinti, 

Dierongli al Volgo, e condannati, e avvinti. 


Sot- 
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SoitO piogge incedami 

Di ruinofe pietre , al fallo indegno 
Cederon tolto , entro il lor làngue involti: 
Ed altamente infranti 
Dal grave error del pertinace ingegno , 
Nelle fabbriche lor cadder fepolti. 

Così va , chi agli ffolti 

Penfier s’ affida; e non comprende al zelo,' 

Che V Innocenza ha per fuo feudo il Cielo. 
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Er configlio d’autorevole Amico, volli 
già r animo a tradurre nel volgar noftro 
quei pochi Salmi di Davide, che Penitenziali fon det- 
ti : ma che a V.SUluftriflima confacrar gli dovelli , ne 
prefi dalle mie particolari obbligazioni non men 
giufto , che riverente motivo . Poteva ben io, per dir 
vero, fofpinto da più nobil cagione, muovermi a pre- 
fentarle un sì fitto dono; offerendolo alle tante, e ma- 
ravigliofe doti, che la circondano ; e in fembianza di 
rifpettofe ancelle , le fanno intorno lucidiflìma coro- 
na. Tra le quali altamente rifplende Iafomma unio- 
ne, e rara difingolar Bellezza, congiunta a Angola- 
re, e fai didima Oneftà. Contuttociò Ja fupplico ad 

R 2 ifcu- 



ifcufarmi, Te quella volta m’ è convenuto anteporre 
allagiuftizia delle fue lodi la faddisfazióne de’ miei 
debiti alla fua nobililfima Cafa . Quanti , e quali 
fieno quelli , per novero , e per grandezza, noi potrei 
dire. Imperciocché fin dal principio dell’amicizia, 
che già molti anni fono contraili col Sig. Marchefe 
Piero fuo Conforte , ha egli voluto, di giorno in gior- 
no, più Tempre accrefcer gli uni, co’ benèficj ; e mag- 
giormente llabilir P altra, co’ legami dell’ amore. 
Di che fiane prova ballante la volontària tutela in- 
caricatafi del mio Figliuolo , nell’alTenza del Padre 
dalla Tofcana; da lui riguardato, come fuo proprio. 
Azione interamente magnanima, e generofa: e tanto 
più commendabile in un Cavaliere, quanto che com- 
mendabiliflima fi rende la Virtù della Magnanimità 
ne’ Sovrani ideili ; a’ quali di ragione, e indifpenfabil- 
mente è dovuta . Ne di minor pefo è P obbligo, che 
millrigne al Sig. Cavalier Vincenzo Maria fuo Co- 
gnato; il quale ne’ pregi dell’ amarmi, e del favorirmi 
hafaputo gareggiar col gentilillimo Fratello di be- 
nevolenza, e di cortefia. Prenda dunque V.S.Illu- 
ftrilf quella piccola parte di pagamento , che porgo a 
lei, pel molto, che debbo a loro; econfervandomi 
V onor della fua protezione , fappia , che io , con tut- 
to PolTequio dell’ animo , lòno , e farò fempre 
Di V. S IilultrilE 


Umili# Divotifi. ed Obbligati# Servii. 
Lodovico Adunar! . 
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L AUTORE 

A CHI LEGGE- 

* | • . t 

Ettor corte fe , eccoti la mia Par afra fi de' Sal- 
mi Penitenziali ; che ben volentieri averei la - 
Jciato correr la penna a chiamarla Tradii zio-, 
ne, fe non ave (fi temuto d'ingaggiar dura bat- 
taglia , fui valore di cotal urne , colla fchiera 
quei Letterati , che veftendo P Usbergo fatto la 
la, o poco (ì azzuffano , e voglion briga con tut- 
to il Mondo . Compirono i cinque luftri nel prcfente anno , che 
io, per divertimento delP ozio della mia prima giovinezza, pre- 
fi a comporla ; e fin d' allora fe ne veddero per P Italia molte 
copie a penna ; e fiumi lecito favellar di me fiefio con veri- 
tà , ricevute da per tutto con qualche applaufo ; Onde per tifar 
difcretamcnte il favor della fortuna , e il cortefe aggradimento , 
che ciafcheduno ne dimoftrava , proc curai di ridurla a miglior 
forma ; perchè veftendola di qualche vago ornamento , compa- 
rse almeno men difetto fa , dacché per la fua naturale fparu- 
tezza non poteva in alcun modo comparir bella . In tal gufa 
lajciai vederla a più d' uno amico , e non le negai , che ador- 

na 
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na del ro flore della fua povertà , fi prefentafle alP Auguflijfi- 
ma Imperatrice Leonora cP Aujlria , di chiara , e Jublime raccor- 
danza ; da cui non filo fu compatita , ma con bontà uguale 
alP altezza delP augujliffimo grado , onorata di qualche lode . 
Ora , che ella fi ne viene baldanzofa alla pubblica luce del So- 
le , col mezzo delle ftampe del Sig. Gio : Filippo Ceccbi , voglio 
pregarti ad ujarle quella pietà , che richiede la forza fattami 
a pubblicarla-, poiché non poteva , ne doveva io tollerare, fenza 
carico di flr accurato , che un tal Fr ance (co Coli , avendola, con 
foverchia animofità fatta Jua , e con altrettanta concedutala a' 
1 or coli dell' JÌlbrizi in Venezia, perchè P imprime [fero CòP di 
lui nome ; oltre alla baldanza cP involarla al fuo legittimo ge- 
nitore , le permette fle P andar vagando nella prima , e rozza 
fembianza , che io le diedi ; e troppo malconcia da quei leg- 
giadriffìmi ver fi , che egli, quantunque pochi, fi compiacque di 
tramtfchiarvi . Lafcio a Co fui in pena della Jua colpa il ri - 
morjo della propria cojcienza ; e perdonandogli cortejemente 
/’ offe fa , mi rimetto a quel tanto , che ne ragiona teco nella 
fua Lettera il mede fimo Sig. Ceccbi; il quale temendo forje , che 
io nel difender la mia ragione , potè fi volger la penna coìtfro 
P involato r del mio parto con tutta P aj prezza , che fi conveni- 
va ad una fimile tracotanza ; volle prevenirmi , avviandoti 
del Jeguito , a filo oggetto di fcoprirti il vero , e fiddisfare alla 
Giujlizia ; le cui parti fono , ed effer denno , il rendere ad 
altri quello , eh' è Juo . A b adanza fin qui par mi di aver fir- 
vito alla bifigna di quejlo affare : e circa i Salmi protejlo , che 
lajciando a più Jublime ingegno lo Jvelamento dell ’ altiffime Fi- 
gure > che ejfi contengono , mi fono affaticato di efporgli nel pu- 
ro lor Jenfo letterale ; per moflrarti in qual maniera debba il 
Peccatore volgere i fuoi prieghi a Dio , perchè Egli con la pie- 
nezza della Jua Bontà riceva il di lui pentimento . P afferò ora 
a favellarti di talune contingenze , che riguardano tutta l'Ope- 
ra. Primieramente farò le mie fcuje degli errori oc cor fi , av- 
vegnaché , per moltijfima diligenza , non fia mai P occhio tanto fi- 

euro 




curo , che po/fa del tutto vedergli ; e perciò /’ attenzione non abbia 
luogo di ammendargli . Sarà dunque tua cura , incontrandone 
alcuno ,,di correggerlo ; leggendo Jempre aflbrto , in vece di ab- 
forto ; pubblico , obbligo , con doppia , b , ne giammai corredato 
fol d 1 una : e togliendo via il dittongo a* derivati della voce Tuono, 
e tuono , dove il trajporto dell accento , con afioluto imperio , in 
alcun modo noi vuole . In quanto al divi] amento dell ortogra- 
fia, non intendo , che i miei Jcritti facciali teco da Legislatore ; 
e ficcome io lodo ciò , che ne infognano molti valor ofi Maefiri ne 9 
loro fogli, fenza però obbligarmi ad inviolabilmente imitargli ; co- 
si lajcio ciajcun libero a non far fi ejemplare de ’ miei . E re- 
gola approvata , che Ice lettera , i , precedente ad altra vocale , 

. non mai fi noti con l elifione , o apostrofo , che vogliam dire ; 
poiché, fe c forza il prof erirla apertamente con la lingua , dee 
pur anco efier forz-a lo f riversa colla penna , acciò nell atto 
di legger e, non per trifia forte ne jegua nel di lei troncamento 
lo fior pio dell intera parola : ad ogni modo io m y accufo di non 
averla efattamente ofiervata ; indottovi dal giudicio dell orec- 
chio , che nel torre , ed aggiugnere quel, che può giovare al mi- 
glior fuono , e alla maggior dolcezza del ver fo, fa fisi Arbitro fo- 
vrano di qualunque altra legge ; confermando fol quelle , che 
di momento in momento foqo dettate dalla prudenza , e Stabili- 
te dalfiufo . Da sì fatto Tribunale mi vengono approvate le 
parole (ollievo, efame, Giofeppe , e vaflèllo , che leggiadri]- - 
fime , e fenza divieto camminano in oggi per Firenze , ricevute 
dalle fritture de * piti regolati favellatori ; e con bella varietà 
adempiono talottale vicende di efamina,follevamento,£ Giu- 
fcppe, o Giofeppo , che voci fono invero di fqui fitti jfima lega . 
E per non fiord armi del vaflell o, feriva pur chi vuole , e a 
Juo piacere, qualunque volta gli viene in concio, ora vafcello, 0 
vagello co i più moderni, ed or vafello con gli antichi ; che ben po- 
trà fopra dell * uno , e degli altri veleggiar ficttro da mortai 
naufragio nel gran Mare della Tofana favella . Piacciati in 
fecondo luogo di ricordarti , che il raddoppiare ad alcune dizio - 
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ni la confinante , da cui comìnci la feconda lor fillaba , ac- 
collandone una , dove la prima finifce , come ftraccura mento, 
innalzare , rinnovare , provvedere , proccurare , e fimiglian - 
ti , è proprietà Fiorentina ; e puoffi ancora impunemente man - 
darle fiempie : non mancando nobili ffime imitazioni dell * una , e 
dell ’ maniera . &//>/>/ ultimo , rfo g/i accenti acuti fi 

fino adoperati in quei luoghi , ove il bifigno particolarmente gli 
richiedeva ; e in quelle parole appunto , che quai Donzelle , o 
d' alto £ rado , 0 di rara bellezza , poche volte fi veggono per le 
pubblicJjc firade , e non mai fenza il convenevole accompagna - 
mento . Sia uficio della tua cortefia , /’ onorar quefie mie fatiche 
d ì affettuofa accoglienza ; e fi nulla troverai in loro , per com- 
mendarle , guardati dalla mala ventura di volerle biafimare ; 
conciofiiacojachè la Joverchia vaghezza di offender gli altri, po- 
trebbe di leggieri tornare in tuo danno ; e nel pubblicarmi per 
un cattivo Poeta , ti fcoprirefii per un pefsimo Detrattore . 
Vivi felice . 
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RACCONTASI V INNAMORAMENTO DEL RE DAVIDE 
PER INTRODUZIONE A’ SALMI. 


Cria per grand’ opre altero 

D’ ardire in guerra , e di prudenza in pace , 
Reggea V offerto Impero, ' ; ■ 

Fatto Re di Paftor,; David fagace; 

E lenza alcun -difdegno : 

Mordeva il fren , ma dolcemente il Regno . 


Di Siria ai colli intorno* 

Ridea tremulo , e vago il fuol vezzofo; 

Fremea non manco adorno 

Nel feren delle valli il bofco annofo; 

Traendo intanto al Mare 

Lieto il Giordan con V onde fue più chiare. 


CANZONE PRIMA- 




s 


Vi- 
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Vivea V alto. Garzone. » 

Dell’eccelfa Sion già Rege eletto, 

Cinto di due corone, 

Qual Nume ancor del popolare affetto; 
E con doppj fplendori 


Entro al regale Albergo * * 

Era gran loggia in ogni parte augufta; 
Che da fronte , e da tergo 
Di bronzi , e marmi alteramente onufta 
E di bei fiori ingombra , • 

. Celava al Sole i pregi fuoi nell’ ombra . 


Qui fen venia fovente 

Dietro alla fchiera de’ penfier più cari, 
Dell’ Imperio crefcente, 

Solingo il Rege ,, a divifar gli afiàri ; ; 

Mirando in fen del Prato 

Starfi in culla di rofe Aprii già nato. 






Quando , ne dir fo come, 

Vide nel chiufo orror di frondi, e piante, 

. Sciolta le bionde chiome, 

Donna, che il pregio avea d’almo fembiante, 

Dal bel piede alla fronte 

Nuda in un rio , qual già Diana al fonte. 



Dolce oggetto improvvifo 

Tofto fi fe del guardo fuo Regale 
La gran beltà del vifo, 

Ch’era nel tutto interamente uguale; 

Ed affai più gli piacque 

Tanto candor, mifto al candor dell’ acque. 


Col guardo il cuor volando,- 

Giunfe alle membra peregrine, e vaghe; 
Dove il fuo voi fermando , 

Par, che fofpefo in contemplar s’appaghe; 

Onde ben tofto in quello 

Nacque al mirare, il defiar gemello. ‘ 



S 2 




Chie- 
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Chiefto allor , fe rifponde 

A gran Bellezza in lei ftirpe famofa; 

Trova , che al par diffonde 
Gran luce il lingue , e eh’ è d’ Uria la Ipofa 
Guerrier , che al par del lampo 
Splende in Fortezza , ed al prefentc è in Campo. 



La palefe diftanza , 

Che toglie all’ una il Tuo fedel marito» 
Crefce maggior baldanza ' 

Nell’ altro , e il rende a ricercar piu ardito : 
Che fragil Rocca , e Ranca 
. Rettile in van , fe il Difenfor le manca. 



Or , che farà il mal fàggio , 

Più, eh’ a Re non conviea , pretto amatore? 
Per fegreto meflàggio 
• Prende i deliri ad ifeoprir del cuore: 

Poi 1* amorojfe voglie 

Sì calde efpon, che Berlàbea l’accoglie. 


Quali 


• • 
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Quali a notturno Cielo - 

Furon l’ opre nafeofe ; e quai gli affetti ; 
Qual P ardor ; quale il gielo ; 

Come teneri i vezzi, e dolci i detti; 
Quanti gli amplelfi , e i baci; 

Lo (pieghi Amor : tu , nobil Mula , il taci . 



Ma dal piacer ma! nato 

Non guari andò , che in un momento a volo, 

Giunfe ad efD impenfato 

Sdegno , vergogna , pentimento , e duolo : 

Che ad amendue non meno 

Già porgea , che temer , P utero pieno . 



L’ utero ornai fecondo 

Là Donna affligge, e nelPonor la preme; 

Quindi dal più profondo 

Del cuor trafitto a più pota ne geme: 

Ch’ ella quantunque a lui 

Vada amante notturna , è moglie altrui. 


Del 


*2( I42 ) §* 

Del marito, eh’ è lunge, 

Riguarda il torto, e per timor delira; 

Cura mortai la punge, 

S’al proprio feorno entro al penfier rimira; 
Che s’ avvien , etóakri feerna ; - 1 

- Lei non pudica , è fua vergogna eterna . 



Pur nella dubbia mente 

Va il Re volgendo, e rivolgendo ognora, 
Ciò , eh’ al rifehio prefente ; ~ 

Debba giovar, ch’ei non di/peri ancora; 

E fra penfier cotanti 

Quello folo il miglior fe gli offre avanti . 



Sotto cagioni afeofte 

Vuol', che parta un Valletto , e frettolofo 

Faccia tornar dall’ Otte 

L’invitto Uria, di Berfabea lo fpofo: 

Così quel frutto ifleffo 

Deir adultero amor fìa dato ad elfo. 

/ 


Giun- 
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Giunto al regai fuo piede 

Su veloce Deftrier l’alto Campione; 
Di quanto egli il richiede, 

Toibo la fomma riverente efpone; 
Narrando in prò comune, 

Or del Campo i perigli , or le fortune . 



Quindi fembrando alquanto 

D’ ombre ridenti il metto Ciel veftito , 
A lauta cena intanto 
Chiaman le Trombe col fragor gradito: 
Colà David s’invia; 

Primiero ei fiede , ed è fecondo Uria . 

» * 



Ridono in bei criftalli 

Dell’ Italico ;fuol V ambre difiufe; 

Ne delle Greche valli 
• Sonde vendemmie in sì grand’uopo elclufe: 
Che Tempre a menfa lieta 
.Van di pampini ornate Italia, e Creta. 


Ne 
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Ne men foavi , e rade , 

Tolte a lido ftranier fon le vivande; 

Per valor , per bontade, 

Degne d* offrirli a Regnator sì grande ; 

Oltre il fembrar migliori 

Ne* terfi argenti , e nel fulgor degli ori. 



Tolte le menfe appena 

Da Paggi eletti , e già compita quella 
Tanto fuperba cena, . , 

Così Davitte al Cavalier favella: 

■» 

Vanne Uria; che f affretta 
Alta la notte , e Berfabea t’ afpetta . 



Ma il valorofo , il forte, 

Sapendo appien , che può reftar fnervato 
Dal piacer di Conforte ..." 

U magnanimo ardir d’ un cuor ben nato; 

Senza, amplefli di moglie 

Sen torna al Campo , e da Sion li toglie . 


Così 


Così vano, e delufo 

• Giacque il troppo fidar d’uman configlio; 
E il Re di ciò confufo, 

Scorge ognor più vicino il reo periglio ; 
Che già la Donna aperto 
-• . Moftra nel ventre pien l’error,ch’è certo. 



Con fingulti interrotti, 

t Sfoga il chiufo dolor la bella impura: 

Le mal godute notti 

Chiama eterna cagion di fua fventura ; 

E mentre in van fi duole, 

Tai muove , udendo il Re , pianti , e parole . 



Pompe di fral beltade, 

; • " Nel mal prefente a che fervite ornai? 

Per voi d 9 alta oneftade 
: L’immutabil tefor folle fprezzai: 

Or, qual favor m’arriva? 

Fofs’io pur mortale la mia fe fol viva. ~ 


T 


A me 
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A me giovar che puote 

Del bel fembiante , e del crin d’ oro il fatto; 

S’ altri fia , che poi. note 

D’impurità macchiato il cuor non catto? 

E di beltà la palma 

Qyal pregio è al volto, or, ch’impudica è l’alma? 



Mio Re , David , mia vita, 

Dolce mia pena, e mio conforto; almeno, 
Senza opportuna aita, 

Non mi Jafciar fuor del regai tuo feno: 
Pari è la colpa , il fai; * 

Tu chiedetti tropp* oltre; io diedi aflài. 



Ma poco accorto intanto 

Quei, che del rifchio altrui nel cuor fol pavé; 
Per afciugarle il pianto, 

Cade in error,ch’è del primier più grave: 

E benché il voglia a torto, 

Perchè viva il fuo bene , Uria vuol morto . 


Per 


? 
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- Perchè fvenato mora 

L’Eroe, che in* Campo a vera gloria afpira, 
Cento frodi ad un’ora 
Penfa il penfier, che in mal penfar s’aggira: 
Gran cofe in fe rivolve; 

Tal difcorre in fe fletto, e tal rifolve. 



Contro il muro ben alto 

D’ alcun riparo di Cittade oftile 
Muova improvvifo.allàlto 
Di trafcelti guerrier fquadra non vile: 

Il forte Uria provvegga 

Ciò, eh’ è d’uopo all’ imprefa; e gli altri ei regga. 



Ma ne’ dubbj contratti , 

Nel rifehio fier del fanguinofo^agone , 
Dove il morir fovrafti, 

Qiiivi Uria fi conduca, e s’abbandone: 
Retti oppretta la fchiera; 

Purché l’ un non fi falvi, ogn’ altro pera. ' 
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Ciò d * efeguir bramando, 

MolTa la man dal traboccante amore , 
Scrive il mortai comando, 

Perchè l’adempia il Capitan maggiore: 

E reila in fimil guifa 

La Colpa impune, e l’Innocenza uccifa. 



Allor fpedita , e lieve, 

Con ali adorne di purpurea luce, 

Per via fplendente, e breve, 

Giunfe al Trono di Dio l’ Alma del Duce; 

E fopra il bullo efangue 

Còsi parlò dalle ferite il l'angue. 



Signor , tuo Sguardo il vede, 

Qyanto s’avanza ornai l’ardir terreno: 

L’ Uom vaneggiando eccede 

Tanto , che rotto ha di tue leggi il freno : 

Troppo trafcorron gli empj: 

Mira il mio llrazio , e ne vedrai gli efempj . 

1 


Tu 


4t(i49)>» 

Tu di Regai corona 

Orni un Fanciullo, ufo agli armenti in terra; 
Il tuo Poter gli dona 
- Serti di palme, e il fa poflènte in guerra; 

Che in tua Virtude infranti 
Caddergli al piede i Filiftei Giganti : 



Or ve, con quale affetto, 

David rifponde al fingolar favore! 

Dentro adultero letto 

Stari! amante impudico , è lieve errore ; 

Anzi ad un tempo: ifteffo 

Va l’omicidio all’adulterio anneffo. 



Io, che in mezzo dell’ armi 

Gli alzo i trofèi di gloriofe fpoglie, 

Veggio in un dì pagarmi 

Col guiderdon di violata moglie; 

. E da chi meno il deve 
La mia povera fe l’ onta riceve . 


Ne 



Ne tanti oltraggi al fine 

Badano al vaneggiar del Re tiranno; 

Bramò le mie rovine; 

' Volle condurmi a irreparabil danno: 
Signor, l’opre Tu pefa; 

Son mie le piaghe , è ver , ma è tua V offefa * 



Tu dal regai tuo Soglio 

Mira attento i Tuoi falli ; e quindi poi , 

Se a lui perdonilo voglio 

Quello non men, che fopra ciò Tu vuoi: 

11 tuo volere è il mio; 

E fe impunito il brami , il bramo aneli’ io . 



Arfe di Tanto fdegno 

Tolto il gran Nume, e l’arco in man già tolto, 

Di fulminar diè fegno 

Ne’ piaceri lafcivi il Re fepolto; 

Poi l’Amor fuo ben noto 

Torfe il fulmine altrove, e cadde a voto. 


Al- 
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Allor , qual’ Uom /vegliato 

Da oblio profondo , in un balen Davitte 
Videfi al fuol proftrato, 

Sparger dagli occhi al fen lagrime afflitte : 
E mentre il cuor piangea, 

Ei fui plettro immortai così dicea. 
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PARAFRASI DEL PRIMO SALMO DD PENITENZIALI 
Domine ne in furore tuo arguas me . 


CANZONE SECONDA 


Domine ne in furore tuo arguas me ; neque in ira tua 
corripias me . 


Ignor, fe tanto è il pefo 

Del grave error , per cecità commetto; 

Che di furore accefo, 

La Man già vibri , a rintuzzar P eccetto ; 
Tu , qual Padre oltraggiato , 

Prendi il flagel; ma non P oprar fdegnato. 

Miferere mei Domine , quoniam infirmus fum ; fana me 
Domine , quoniam conturbata funt offa mea . 

Fatto infermo angofeiofo, 

Chieggio conforto, e medicina al cuore: 

Sopra il mio duol penofo 

Rifpienda il Sol del tuo paterno Amore; 

Il qual fia moftro affai, 

Se punito non fon , quant’ io peccai . 



Et 
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Et anima ma turbata ejl valde ,* fed tu Domine ufque- 
quoì c > • *• - - • • ' 

L’alma in fe fteflà accolta, 
r-JFuggc dal- petto j e vien repente al ciglio; 
Tutta in lagrime Sciolta * ;; :: - 

• Piange alì’orror del fuo mortai periglio; 

Che malficura afpetta, * " : : i 

^ O il perdono de’ falli o la vendetta . 

Convertere Domine , & eripe animam me am j falvum me 
fac propter mifericordiam tuam . • - « » * > 

Tu, gran Monarca eterno, - <•. * * c 

La cui fomma Pietade al Mondo è Nume; 
Ben puoi dal cieco Inferno ' • r: 

Trar l’alma mia, con l’ immortai tuo lume 
Così, qual compra ancella, 

Avrai per fempre ogni ragione in quella. 

Quoniam non ejl in morte , qui memor fit tui\ in Inferno 
autem quii confitebitur ttbi ? 

Se nell’ ombre tremende - • - •' - 

;Vuoi, che fepolta a inorridir fen vada; 
Ove ne Sol rifplende, ‘L* 

Ne tremolar di Stella avvien, che cada; 
Non può colà tra’ rei, • ? 

Mio Dio , lodarti , e confelTar qual fei . * 


La - 


V 


• * 


Lab or avi in gemitu meo , lavabo per fingila: noBes lg* 

Bum mum ; lachrymis meis flratum meu/n rigata , - ■. 

Io, fe t’ofFefi ingrato, .or; .ira r ; *• . 

M* offro al tuo Piè , col lagrimar frequente , 
Far sì, che il Regio Arato,- 1 . «'• ; ; 

Brutto del fangue altrui, rieda innocente: 

E fia mio piccol. vanto r .r i : > 

Le piume , in cui peccai , nettar col pianto . 

Turhatus è ft a furore ocuki meus j inveteravi inter w* 
nes inimico s meos , ... .... 

So, che le colpe mie, 

Più numerofe , e più deformi ognora , 

Fin dal primiero die,. . j 
. Porto nel fen contaminato ancora; 

Ma s’ alcun dee lavarla;? . - , f. 

Sendo un Mar di candor , Tu fol puoi farlo. 

Difendile a mi omnes , qui oper omini iniqui totem ; quo* 
ni am exaudivit Dominus vocem fietus mei < 

Lungi, o defio ben frale, 

Lungi, o piacer, già per follia bramato; 
Certa cagion d’ un male, . ; 

Cb’ eternamente al gioir breve è dato; 

So, che a fmorzar iòn prette ' 

Poche ttilJe di pianto, ira Celette. 


Exa •- 
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Exaudivit Dominus deprecationem meam\ Dominus ora - 
tionem meam fufcepit . 

Lagrime fortunate, 

Figlie del duol, ch’ai mio goder fa fcorta; 
Lagrime , che moftrate. .... 

Nel piccol pianto ogni gran colpa aflorta; 
Contrito il cuor vi fciolfe; 

Cortefe in Cielo il mio Signor v’accolfe. 


Erubefcant , & conturbentur vehementer omnes inimici 
t nei; convertantur , & erubefcant valde velociter . 


E voi, che Lui fovente * , ;• c ‘- 

Stolti affrettate a por la Man nell’ ire; . 
Voi , qual perduta gente , : - ^ 

Troppa tar,di al ben far; predi al fallire; 
Le voftre colpe ardite ; > * ' ^ 

O lavate compianto , o v-arroflite. r 

Glòria Patri > & Filio , & Spiritai Sanilo ; Sicut et at in 
principio t & nunc , & femper , & in facula & c- 


Nell’ immortai Configlio' -a < <■ - 

Di Coro in Coro, a nobil gara intanto 
Del Genitor , del -figlio i- ■ ' ■ 

S’ odan le lodi rifonar col canto; ! ìì 
E il Divo Amore ad effi gi • _ • ; ' 

Da i Due fpirato , infpiri i carmi ifteffi 
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PARAFRASI DEL SECONDO SALMO DE’PENITENZIALI 
Beati quorum remissal sunt iniquitates . 

CANZONE TERZA- 




o 


Beati quorum remijfi? funt iniquitates ; & quorum tetta 
funt peccata . . .. 


Cento volte , e mille, 

Per decreto del Ciel , quell’ Uom beato; 
Che in verfar poche ftille* ; ; . 

Vedrà rimeflo il fuo mortai peccato; ; 
Il fuo fallir coperta; ; u r r 
Ne palefe alla luce il Aio demerto. * • ^ 


Beatusvir , cui non imputavit Dominiti pecctuum ; uct 
ejl in fpiritu ciuf dolus. 

Felice ancor non meno,- 

Quei , che dal giorno del vitale albore* 
Serbò V alma nel feno, 

Con la beltà del naturai candore : 

Ne di fpofar s’ardio > ; ?_ f 
L’ egro Vizio a Virtù , la Morte a Dio . 



i 
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Qumam ìmcbì , invetcravervnt offa ma ; dm damar m \ 
~tota die* • • . A ... 1 


Io, che gli error commefli : 

Portai Junga ftagion chiufi nel petto ; 
Quando i miei pregi ideili 
Fui fentito fpiegar , con itile eletto ; ‘ 

Mifero , ben comprefi , ! 

Che in parlar, che in tacer, Signor , t’ offefi . 

Qumiam àie, ac. mCk gravata ejì fuper me mamts tua t 
converfis fum in terumna mea, àum tonfigitur fpina . 


La Delira eccelfa armata 

D’arco tonante, e di fulmineo Arale, . 
Dallo fdegno agitata, 5 : r . ?■ 

Drizzò fili capo mio 1? ira immortale : ' • 
Fatto una piaga il cuore, ; ; 
Altro intero non ha , che il fuo dolore i 


DelìBum mtum cognitum 
non abfcondi , 


tibì feci & iniuflitiam me am ; 

* ♦ 


Giunto al feren ftellato v 



Del tuo Soglio regala già noto è quanto, 
Del vaneggiar paflatò 
Per me fin’ or parlò fagli occhi il piànto: 
Mio Dio, peccai, noi niego; . i _ 

£a colpa accufo * e del perdon ti prego. 


t 


Di - 
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Dixi: còufitebor' adverfum me iniuflitìam meam Domino ; 

& tu remiji/li impietatem peccati mei . r ' • * 

Contro me fletto aperta 

La colpa mia, fenza rolTor ti fvelo; 

Per ottener più certa • . : 

Dolce pietà, guida dell’ alme al Cielo: * 
Che non può darli in vero > , c\ - 

. »*S Penitènte un protervo, e un Dio fevero. 

Pro h'ac or ahi t ad te omnis fanttus ; in tempore oppor - • 
tuno„X .. 


■ 1 . . 


.. t 
... 1 


Cingafi pur dintorno 

D’immobil bronzo di non ftal diamante; 
Cuor non farà, che un giorno * • otti// 

Non ti fi profili òttequiofo avarìte ;r ! :Cf 
Ed al regai tuo Piede sy£\\ i-nu v/p^i 
Pace 1 non chiegga, ove la guerra or chiede . 

Ver urne amen in diluvio aqu-arum multar um ; ad eum non 
approximabunt . . v - 0 V-, «c-w 




Troppo, o mio Dio, gradira i; 

< Vien la pierade al fupplicard’un reo ; 

Chieggala pretto in r Vita '? ? ij ; ; - 7 b( » 

: -Chi nell’ error, per fua viltà cadéo; y;ri 
Che per V<^erTdvrano.. .7 ,u clivi 
Nel gièl delPoirriaiil ^pentimento, è vano. 


Tu 
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Tu r# tefugium meum a tribulathne , qua (ircumdedit 
me > exultath mea* } erue me a circumdantibus me* 

Tu, mio fedel riparo, 

Scudo al mio fen contro P oftil fierezza ; 

Nel mio dolor più amaro, 

Fonte ripien di non morrai dolcezza; 

Me, fra le colpe alTorto, • 

Salva pietofo, e Tu mi guida in porto, 

Inttìle&um tibl dab », & inftruam te in via bac } qua gru* 
dieris j firmabo fuper te ocuios meos . 

Moftra al mio piè l’ incerto 

Sèntier, che i laflì al vero ben Conduce ; 

Sia faticofo , ed erto; 

Saprò feguir te Precurfor, te Duce: : 

E per cader non mai. 

Farò de’ palli miei fcorta i tuoi rat . 

Notiti fieri ficut equus , & mulus j quibus non e(l infette* 

(ius* 

Non ha , che d’ Uomo il manto - 

Chi non intende, e non conofce appieno, 
Che al Paradifo accanto, ' ■ r 
: Quantunque grande, ogni piacer vien meno: 
QpeDa è la Gloria, e quella ' 

Stanza eletta de’ Giudi , o come è bella! 



In 


««( I<So)s*> 

In cario , & frano maxillas eorum conflringe ; qui non ap* 
proximant ad te. 

Altamente punito 

Refti l’ orgoglio , e l’alterezza audace 
Di quei, che troppo ardito, 

Può riculàr del Regno tuo la pace ; 

O ne’ rimoti chioftri : . J r. 

Dell’ Afia ei vada, ad abitar fra i inoltri. 

Multa flagella peccatori s ; fperantem autem in Domino 
mtfericordia circumdabit . • . 

Degno di pene acute . 

L’ardir terren tolto in peccar fi rende; : 
Ma in difperar falute,^.j . - ; ri’ 

La mortai cecità viepiù trafcende: < ^ 

Grande fia pur l’errore; • > ' 

La Clemenza di Dio Tempre è maggiore. 

La fantini' in\ Domino , & exultate jufti ; & glori amini ' 
omnes reéli corde , ,Y '> 

Nel gran Dio, ch’Ifdraelle ' 

Toife al rigor di vaifallaggio ingiufto; 
Nel gran Re t delle Stelle ^,.. . . . ' 

Cerchi fermezza a’ Tuoi contenti il Giulio 
E nel Signor : ;de’ Regi 
L’Innocente quaggiù li gioì j, e pregi. . 


I 


^ 5 ( f 61 )s* 

Gloria Patri , & Fi Ho , ér Spirimi Sa» Pio ; SVVw er<w in 
principio, & nane, & femper, & in fa cu la faculoru &c. 


Dia lode il Ciel fuperbo 

Allo Spirto d’ Amor Tempre fecondo; 

Al Genitor del Verbo, 

• . QyaP opra. di fila Man , dia lode il Mondo; 
Ed al Tuo Parto eterno 
Fremendo applauda il debellato Inferno. 



X 
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PARAFRASI DEL TERZO SALMO DB PENITENZIALI 

• ■ - « • *v < * 


Domine ne in furore tuo arguas me . 


Domine ne in furore tuo arguas me ; neque in ira tua 
corripias me . 


E cuftode amorofo 

Dell’alma mia, che fenza fren va errante, 
Tu vuoi , Signor pietofo, 

Tor dal rifchio vicino il piè vagante ; 
Qualor meco ragioni, 


Lo ftral, che pena è di mie colpe , io porto; 
Giaccio a terra avvilito, 

Senza ottener, fenza fperar conforto: 

Che fui mio debil fianco 

Più , che dura il ferir , men V arco è fianco . 



ì 




Quoniam fazitta tua ivfixa funt mibi ; & con/ìrmafli fu - 



Non 
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Non efì finitas in carne mea a facie ira tua : non e fi pax 
ojfibus meis a facie peccatorum meorum . 

Qiialor lo fdegno ardente 

Nel Volto tuo, benché lontan,difcerno, 

Nel petto mio languente . 

: Provo il rigor del tormentofo Inferno: 

Tizio del fecol noftro, 

Sento sbranarmi, e il mio peccato è il moftro. 

Quoniam iniqui tates mea fupergrefa funt caput meum ; 

& Jicut onus grave gravata funt fuper me . 

De’ miei delitti è tale : 

L’ orrendo eccello , ed è cotanto il pefo , 

Ch’ a ruina mortale 

Vacillante m’efpongo, e mal difefo; 

Se pur non ferma il piede, 

Sperando in tua Pietà, valor di Fede. 

Putruerunt , & corrupta funt cicatrices mea\ a facie in- . 
Jipientia mea . 

Le piaghe in me fofferte, 

Di cui chiudea le cicatrici al cuore ; 

Or d’ improvvifo aperte 

Dal mio gran vaneggiar, fpiran fetore: 

Ne 1’ alma altri ne incolpa, 

. Ch’ ella fola peccando , è fola in colpa. 


X 2 M- 
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Mifer fafius fum , & curvatiti fum ufque in finem ; tòta 
die contri jìatus ingrediebar . 

Mifero infaufto oggetto . ' 

D’ atre fventure a ciafcun’ altro io fono ; 
Lagrimevo! /oggetto 

Porgo a me fteffo , ed al terren vo prono : 
Così penando intanto, 

. Mi ciba il duolo , e mi dilTeta il pianto. 

j Qu ornar» Jumbi mei impleti funi illufionibus ; & non e fi 
Sfatti tas in carne mca . 

Sorta l’opaca notte, 

Piova negli occhi miei fopor fugace; 

Tolto larve interrotte 

Spuntan da Stige a funeftar mia pace : 

Ne i lumi aver mai ponno , 

Senza immagin d’ orror , tranquillo il fonno . 

Affliftus fum , & humiliatus fum nimis ; rugiebam a ge- , 
mi tu cor dis mei , * 

La lingua , al par del volto , 

Scuopre in parlar fovente il duol tiranno ; 

Ma non intelò è molto 

L’afpro tenor del mio palefe affanno; 

Che il fuon del labbro ardito, 

Per l’angofcia del cuor, divien ruggito. 


Do- 
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Domine ante te omne defiderium meum-, & gemiate meni 
a te non e{! abfcondim • 

Tu, grand’ Autor dell’ alme, 

Mollò a nobil pietà del pianger tanto , 

Volgi i miei flutti in calme, 

Cangia i fofpiri , e la triftezza in canto ; 

Che , fe il tuo cuor fi frange , 

Merta in Stella cangiarfi occhio , che piange . 

Cor meum conturbatimi c/l , dereliquit me virtus min ; ir 
lumen oculorum meorum & ipfum non eft mecum . 

Già 1’ occhio mio dogliofo , 

Pel troppo umor del lagrimar sì fpeflo , 
Sotto un vel tenebrofo, 

Langue dall’ ombre amaramente oppreflò ; 

Ma più del pianger mio 

Cieco mi refe , il gir lontano a Dio . 

Amici mei , & proximi mei advcrfum me appropinqua « 
verune , & ìleterunt t 

Quali moflro Africano, 

Son da i congiunti, e da i più cari offefo; 
Che ciafcun d’ efli ha in mano 
L’arco a ferir fui capo mio già tefo; 

Veggo ogni braccio armato: 

Tanto può contro l’empio il reo peccato. 


Et 
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Et qui juxta me erant de longe fleterunt ; & vim facie- ' 
barn , qui quarebant animati! meam . 

Chi Tempre a me dappreflò , 

Con lieto volto, al mio gioir gioiva, 

Per timor di fe fteffo, 

Vidi, che lungi, a piè leggier, fuggiva; 

E per maggior mio duolo, 

Fui berfaglio a tannarmi, inerme, e folo. 

Et qui inqùirebant mala mihi locuti funt vanitates ; & 
dolos tota die meditabantur . 

O quante accufe, o quante, 

Dopo molto rotar d’ali fangofe, 

Giunta al tuo Soglio avante, 

Con labbro di livor l’Invidia efpofe! 

Per mia rovina, e fcempio, 

Quai frodi non tentò l’ardir dell’empio! 

Ego nutem tamquam furdus non audiebam j & ftcut mutus 
non apertens os fuum . 

Io, quafi aver voldlì 

Al ferino oltraggiar l’udito ottufo, 
Quando parlavan eflì, 

Tenni l’orecchio a’ colpi lor ben chiufo; 

E mentre a me fcorgeva 

Latrar cento , e più moftri , io fol taceva . 


Et 
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Et fatili firn ficut homo non audiens ; & non hahens in 
ore fuo redarguitone ! . 

Per mio vital conforto, 

Giuftaroente potea, Tu il fai, Signore, 

Farti palefe il torto, 

L’ ardir togliendo al Popolar livore ; 

Ma volli, e il cuor ne gode, 

Poiché tacqui Perror, tacer la lode. 

Quoniam in te Domine fperavi ; tu exaudies me, Domine 
Deus rneus , 

Deh Tu , Signor , nel cui 

t „ Fianco immortai da gran ferita aperto , 

Della caduta altrui 

Stalli il follievo, e a chi noi chiede è offerto; 
Con la Pietà tua fola 
: : Tu le fperanze mie fonda , e confola . 

Quia dixi : nequando fupergaudeont mihi inimici mei\ & 
dum commovente pedes mei,fuper me magna locutifunt ♦ 

Perchè V alta fperanza 
: . : Di mia falute, in fui periglio eftremo, 
Fondai nella polfauza .. 

Di tua Bontà , pari all’ Amor fupremo ; 

Scorfi il Furor più crudo 

Mille ftrali avventarmi , elfendo io nudo . 
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Quoniatn ego in flagella paratili film j & dolor tneus in 
confpeftu meo femper . 

D’ un Peccator dolente 

Rigida troppo, e lagrimevol forte! 

Veggio , che il piè cadente 
Preme il confin d’ irreparabil morte; 

E perchè aita invoco, • 

L’ umiltà del mio cuor degli empj è gioco 

Quoniam iniquitatem meam annunciato j & cogitabo prò 
peccato meo . 

Perchè pubblico io fvelo 

L’occulto orror del mio peccato enorme; 
Perchè nel duol rivelo. 

Dell’alma infana il vaneggiar deforme; 
Scoprendo al guardo altrui, 

Qual fono in oggi, e in altra età qual fui: 

inimici autem mei vivunt , & confirmati funt fuper mc\ 

• & multi [ì he alt funt , qui oderunt me inique . 

La penitenza acerba r :' 

L’ onte m’ accrefce , e fa peggiore il danno ; 

Che all’ empietà fuperba 

Cagion di gioia i dolor miei fi fanno ; i 

Quafi l’altrui tormento 
• Porga all’ ira crudel dolce alimento . 


Qui 
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Qui retribuunt mala prò bonis , detrahebant mihi ; qucr 
mam fequebar bonitatem , 

Laflo , perchè del Cielo 

Prefi il fentier , già per follia fmarrito ; 

Il mio devoto zelo 

Dall’uman delirar n’andò fchernito: 

E fu da vii Furore 

La mia prima„ Bontà creduta Errore. 

Ne derelinquas me Domine Deus meus \ ne difcefcrts 
a me . 

Caro ardor del mio petto; 

Sol, che mai fempre, e fenza vel ri/plendi; 
Dolce Amor mio, diletto; /r 
Amor, che il Ciel di tua Bellezza accendi; 
Dal feno, ov' or Tu ftai, 

Deh non partir ; non mi lafciar più mai . 

Intende in adiutorium meum ; Domine Deus falutis 
mea. 

Per ficurezza mia, 

Prenda dell’alma il tuo Favor la cura; 
Benché affai vii mi fia, 

Del divino Poter fon’ io fattura: 

Tu per lo Ciel m* hai fatto; 

Tu m’ hai nel Ciel da ricondurre intatto . 


Y 


G/o- 
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Gloria Patri , & Filio , Spirimi Sanffo ; Sicut erat in 

principio , & tiunCy & femper , cb* /» fa cu la faculoru &c. 

Gloria , gloria immortale " > 

Al primo Autor della perpetua Vita; 

Allo Spirito uguale, 

Luce eterna del Ciel , gloria infinita; 

E con lieto bisbiglio, 

Suoni gloria per tutto al Padre , e al Figlio . 



PARAFRASI DEL QUARTO SALMO DE' PENITENZIALI 

MlSERERE MEI DEUS. 


CANZONE QUINTA- 


M 


Mìferere mei Deus ; fecundum magnani mifericordiam 
tuam. 


Io Dio, mio Re, mio bene, 

* « 

[ Volgi il Guardo indulgente a i falli miei : 
Tu di premj , e di pene, 

Per valor del tuo Nume, arbitro fei; 

Ma ti fovvenga intanto, 

Che proprio è tuo della Clemenza il vanto* 

Et fecundum muìtitudinem miferationum tuarum ; deh 
iniquttatem meam .... . . 1 


Guarda di tua Bontade 

L’ opre fin’ or sì generofe , e tante ; 

Chiedi alla tua Pietade, 

Quai fian fue grazie a prò del Mondo, e quante; 
Che infin , mirando al foco, 

Che t’ arde in feno , il perdonarmi è poco . 


<*( 172 )** 

Amplius lava me ab itti qui tate ma ; & a peccato meo 

munda me . 

Dal fangofo letargo, 

Signor, mi detta, e dal novel torpore: 

Le lagrime , eh' io fpargo , 

Formin lavacro , in cui 11 mondi il cuore; 

E fatto un flebil rio, 

Lavi le mie bruttezze il pianto mio. 

Quoniam iniqui tatem meam ego cognofco ; & peccatum 
meum centra me ejl femper . 

Già dall’ orror ben fofeo 

Dell’ ombra orrenda , ch’ai mio fguardo è pefo, 
A baftanza io conofco, 

Che pur troppo fon reo d’ averti offefo; 

E il mio peccato iftetto 

Del mio peccato è teftimonio efpreflò. 

Tibi foli peccavi , ir malum cor am te feci ; ut juftifeeris 
in fcrmonibus tuie , ir vincas cum judicaris . 

Mifero ancor refpiro, 

Fuor del tumido fen, Laure del giorno! 
Ancora io vivo, e miro 
Del tuo Poter , del Nome tuo lo feorno ! 
S’allor, che cieco errai, 

Sol per offender te, Signor, peccai. . 


Ecce 


«8( i 73)»> 

'Ecce enìm in iniquitatibus conceptus funi ; & in peccatis 
concepii me mater mea. 

Per fatai difventura, 

Dal bel candor di due mammelle intatte , 
Con bocca anco immatura, 

Bevvi Je colpe, al cominciar del latte; 

E dal materno feno, 

Concetto nel peccar, nacqui non meno. 

Ecce enim verità tem dilexifti ; incerta , & occulta fa - 
piemia tua manifejlafli mthi . 

Ahi cecità mortale! 

Mal configliato ardir d’ alme terrene ! 

L’alta Virtude il male 

M’apre aliai chiaro, e con il male, il bene 

E tu , mio cuor , gli accenti 

Del divino Saper, folle non fenti! 

Afperges me hyjfopo , & mundabor ; lavabi s me , & fu - 
per nivem dealbabor . 

Signor , Tu dall’ Empirò 

Spargi de i lampi tuoi le mie lordure; 

Tu , con Man di zaffiro, 

Tergi dall’alma mia le macchie ofcure; 

Così vedrai maggiore 

Del candor della neve il (uo candore. 


«02(174)8*’ 

Attditui meo dabis gaudium , & Utitiam ; & exultabunt 
ofia bumiliata . 

Perchè fi parta a volo 

L’ orror , che chiufo entro all’ udito io fento , 

Spira ver me dal Polo 

Aura gentil di lufinghier contento ; 

E nel mio cuor conquifo 

Sopra il duol,che m’ opprime, efulti il rifo. 

Averte faciem tuam a peccatis tneis ; & otnnes iniquità - 
tes meas dele . 

L’alta Sembianza irata 

Torci lontan dalla mia colpa alquanto; 

Colpa da me lavata, 

Col vivo umor del lagrimar cotanto ; 

Che fia tua doppia palma, 

Qual già vita a me delti, or darla all’alma. 

Cor mundum crea in me Deus ; & fpiritum reflum inno- 
va in vifceribus meis . 

Mio Dio, fe il cuor, eh' ho in petto, 

Pel troppo vaneggiar fembra avvilito ; 

Al tuo Poter commetto 

Far , che rifponda al falutare invito ; 

O con più nobil prova, 

Dammi un cuor men deforme , e il mio rinnova. 
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Ne proiicias me a faste tua ; & Spiritum fanflum tuum 
ne auferas a me . 

Lungi al Sol fiammeggiante 
r ‘ •: Di tua Beltà non mi bandir più mai; 

Troppo fin’ or dittante 

Dal ver trafcorfi, e fra menzogne errai: 

Ecco il piede in catena; 

Tu Porme fue correggi, e Tu Paffrena. 

Recide mihi ìatitiam [aiutarti tui ; & fpiritu principali 
confirma me . 

Sia del Celefte affetto 

Pegno immortai contro il dolor nemico, 

Che mi rifplenda in petto 

Della prima Innocenza il raggio amico ; 

O P anima , che informa 

Le membra mie, nel tuo Voler trasforma. 

Docebo iniquos vias tuas ; & impii ad te converten- 
tur. 

Allor , parlando il zelo 

Nelle mie voci , in tua Virtù faconde ; 

Io fcoprirò del Gelo 

L’ ampio fentier , che vanità ci afconde : 

Sarà comun 1’ ammenda; 

Ne fia Mortai , che a camminar noi prenda . 


Li- 
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Libera me de fanguinibus Deus , Deus falutis me 4 ; & 
exultabtt lingua mea jufiitiam tuatn . 

Signor , di mia fallite 

Provido Autor, Tu in mezzo al fen mi pretta 
Tal candor di Virtute, 

Ch’ io d’ eterna Beltà m’ adorni , e veda : 

Seno , quantunque afeofe, 

Degne di tua Pietà P opre pietofe . 

Domine labi a mea aperies ; & os meum annumiabit lau- 
derà tuam . 

Apri il mio labbro ottufo, 

E tofto udrai , col mormorio del pianto , 

Nel mel di Dirce infufo, 

Dolce accordarli il fefteggiar del canto: 

Del rifehio mio Piftoria 

Vo dir cantando; e farà tua la gloria. 

Quoniatn fi volnifies fatrificium dedijfem utique ; holocatt - 
Bis non deleftaberis . 

Che , fe vapor d’ incenfo 

Sembraffe offerta al Nume tuo men vile; 

Vedrefti ornai pel denfo 

Aere vagar fumando odor gentile; 

E per lontani Mari 

Trarrei le pietre, ad innalzarti Altari. 


Sa- 
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Sacrificium Deo faritus contrihulatus ; cor contritum , 

.& humiliatum Deus non de facies. 

Ma , qual tefor più grato , 

Con aJi afperfe di penofo umore, 

Al Piè di Dio fdegnato, 

S’ alza da terra il fofpirar d’ un cuore ; 

E più nel Ciel gradito 

Giugnc il flebil dolor d’un reo pentito. 

Benigne fac Domine in bona voìuntate tua Sion ; ut adì* 
Jìcentur muri Hierufalem , 

Dalla Magion fuprema, 

Ch’ è Trono augufto al formidabil Piede, 

Scorgi , o Signor , qual tema 

Degli ogprefli fuoi Regni abbia la Fede: 

Quella foftieni;ié altero 

Dilata a quella, in tua Virtù, V Impero • 

Tane acceptabis facrificium juftitia , oblationes , & bolo* 
caujìa t tunc imponent juper altare tuum vitulos . 

E giuftamente allora. 

Non di mirre fumanti il fragor folo , 

A te , cui l’Orbe adora, 

Verrà rotando oltre le nubi a volo; 

Ma ne’ facrati ardori 

Mirti bruciar vedrai balfami , e tori. 


Z 


Ciò- 
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Gloria Patri , & Fi/io , & Spiritai Sanflo ; Sicut erat in 
principio y & nane, & femper, & in [acuta faculorii &c* 

Ciò, che in Terra è creato, 

Dia gloria eccella al fopruman Fattore; 
Gli Altri , le Sfere , il Fato 
Dian gloria uguale al facrofanto Amore; 
E nel concento alterno, 

Diafi gloria non breve al Verbo eterno. 
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PARAFRASI DEL QUINTO SALMO DE' PENITENZIALI 
Domine exaudi orationem meam . 


CANZONE SESTA- 



Domine exaudi orationem meam \ & clamor meus ad te 
veniat , 

Opra il confin fereno 

Dell’ alto Olimpo, o quai , con tronchi accenti* 
Porfi contrito appieno, 

Dal profondo del fen, fuppJiche ardenti! 

Mio Dio , d’ amor gli efempj 

Vincan lo fdegno; e fi perdoni agli empj. 


Non avertas faciem tuam a me ; in quacumque die tri - 
bulor inclina ad me aurem tuam . 


Benché altamente offefo, 

Tu, gran Re di pietà, fana il mio duolo: 

Più foftenerne il pefo 

Non può nel debil petto, un cuor ,ch’èfolo; 
E in quefta fragil fai ma, 

Perch’ io viva al tormento, è poco un’alma. 


Z 2 
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In quacumque die invocavero te ; velociter exaudi 
me. 

Se mentre umil ti chiamo 

Medico al mal , eh’ a più poter mi punge , 
Quella pietà, ch’io bramo, 

Dopo il van defiar, tarda, e non giunge; 

Mifero, e qual m’avanza 

Nelle tenebre mie luce, o fperanza! 

Quia defecerunt ftcut fumus dies tnei ; & offa mea ficut 
cremiurn aruerunt . 

/ j 

Corron del tempo i vanni , 

Traendo al fine il mio vigor primiero; 

E de i (offerti affanni 

Più s’ accrefce a momenti il duol leverò: 

Pallido orror m’adombra; 

Ne altro io fon, che un nudo fpettro,e un’ombra. 

Pcrcuffus fuw ut fanum , & aruit cor meum ; quia obli - 
tus fum come dere panetti meum . 

Dietro a Jufinga infida, 

Perchè già torfi fconfigliato il piede, 

Fuor del fender , che guida 
Dritto alle pompe dell’ Empirea fede; 

Laffo , per man fatale 

Percoffo io caddi, e fu falute il male. 


■*§( I 8l ) 30» \ 

A vóce gèmitùs mi ; adhafit os tneum carni 
me#, 

i 

Allor del gran periglio, 

Fatto avveduto in quell’ iftante il cuore ; 
Con più faggio configlio, 

Lavar piangendo io volli il Tozzo errore ; 

Pianfi , ed udirò i venti 

Spelli al par delle voci i miei lamenti . 

Similis faftus funi pellicano folitudinis j faflus fum ficut 
nyflicorax in domicilio . 

. Pellicano amorofo, 

Quante volte fpargei del tutto efangue, 
DaJP occhio paventofo, 

Tinti d’un bel candor gli oftri del fangue! 
Perchè , qual figlia intanto, 

La Penitenza mia nutrilfe il pianto. 

Vigilavi ; & faftus fum ficut pajler folitarius in 
feflo, 

O quante volte ancora, 

Lungamente vegliando a* miei tormenti; 
Dal venir dell’ Aurora, 

Fino al tardo cader dell’ ombre algenti ; 
PafTero addolorato, 

Cantai nenie funebri, al mio peccato ! 


To- 


\ 


*g( 182)^ 

Tota die exprobrabant mihi inimici mei\ & qui laudai ant 
me , adverfum me jurabant . 

Ma perchè Tempre afcofo 

Nel taciturno orror del proprio albergo, 
Bevo umor lagrimofo, 

E di cenere algente il pane afpergo ; 
Dall’ empio Iconfigliato, 

Nel pentimento mio, reftai fprezzato. 

Quia cinerem tamquam panem manducabam ; & potum 
meum cum fletu mifcebam . 

Perchè ne’ miei fofpiri 

Smorzai talor V ineftinguibil fete; 

Perchè da’ miei martiri 

Sperai conforto al duol, pace, e quiete; 

Vidi , a gran torto afflitto, 

La Bontà co’ Protervi elfer delitto. 

A facie ira , & indignationis tua ; quia elevans alli- 

fim me . 

Quelli però , che invero 

Soffro fcempj tiranni , e a me sì gravi; 
Sono all’ error primiero , 

Per clemenza del Ciel, pene foavi: 

Deh non celiar , Signore; 

Sano vogP io , ma galligato il cuore . 


Dies 


««( 183 )s«* 

Dies mei ficut umbra deelinaverunt \ & ego ficut [attuta 
arai ♦ 

Curva V età m’ addita, 

Che con rapido piè fugaci , e lievi , 

Della caduca vita 

Volano i dì, che le dimore han brevi: 

Volan , qual rapid’ onda ; 

E il ben mortale è più leggier, che fronda. 

Tu autem Domine in aternum permanes ; é* memoriale 
tuum in getter at io nem , & generai tonem . 

Ma Tu, Signor, che regni, 

Senza principio alcun, fenz’ alcun fine, 

Oltre i remoti fegni 

Del Mar, che ferra ogni mortai confine; 

Ne i fecoli futuri , 

Tu folo eterni i giorni tuoi mifuri. 

Tu ex ur gens mifereberis Sten ,* quia tempus miferendi 
eius , quia venit tempus . 

Tu , che nel dì prefifTò , 

Lafciando i rai dell’ immortai tuo Soglio; 

Del tenebrofo Abiffò : 

Spezzar fapefti il temerario orgoglio ; 

Tu del Latino clauftro 

Stendi il muro , che puoi , dall’ Orfe all’ Aulirò. 
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pitoni am placuerunt fervis tuis lapida eius ; & terra 
eius miferebuntur , 

O del Trono Romano 

Fortunate pareti , e gloriofe; 

Pel novel Vaticano, 

Più che già pel Tarpéo , conte, e famofe! 
Voi dal mio Dio gradite; 

Voi l’Umiltà , Voi la Bontà nutrite . 

Et timebunt gentes nomea tuum Domine j & omnes Reges 
Terra gloriata tuam , 

Non mira il Sol nafcente 

Fronte, che fplenda per regai Diadema; 

Ne Regno ha il dì cadente, 

Che a Dio contraili , e il fuo Poter non tema : 
Che prò del fangue i pregi? 

Se fan fgabello alle fue Piante i Regi. 

Quia adijìeavit Dominiti Sion ; & videbitur in gloria 
fua . 

Quello gran Dio , gran Nume , . 

Roma, ti diè l’avventurofa cuna: 

Ei , col divin fuo lume , - 

Scorfe dall’ ombre al Sol la tua fortuna: 

E s’or dai gloria a i Santi; 

Gloria è di Lui tutto il poter, che vanti. 


Refi 
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Refpexit in orationem humilium ; & non /previe precem 
eorum. 

Quei generofo al pari, 

Per 1? umiltà, che lagrimando il preghi; 
Ne’fuoi tefor più cari, 

Tefor non v’ha , che le nafconda , o nieghi. 
Senti , fenti , cuor mio : 

Bella Umiltade, e che non opra in Dio? 

Scribantur hac in generatione altera ; & populus , qui 
creabitur , laudabit Dominum. 

Scriva in fai do adamante 

Penna gentil di Cherubino alato , 

Con elogio ftellante, - 

Del celefte Àmator l’ Amor beato; 

E chi fuccede a noi, < . ; 

i 7 

Canti con plaufo eterno i pregi fuoi . 

j Quia profpexit de excel/o fanllo fuo ; Dominus de calo in 
terram afpexit . 

L’ am orofa Clemenza, . 

La gran Bontà del mio Signor fi fveli . 

Con alta intelligenza, 

Corfe , e mirò tutto il feren de i Cieli ; 

Poi con occhio profondo, 

Si volfe a terra , e diè più fguardi al Mondo . 

A a Ut 
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Ut audiret gemitus compeditorum ; ut foheret filios inte- 
remp forum . 

Villo il primier peccato ’ L~ì 

Far pefo al! Uom, di non leggier martire; 
Volto al deliro Tuo lato, 

Diffe al Verbo divin : Tu dei morire; 

E fu contento poi 

Dar lacci al Figlio , e Jibertade a noi. 

Ut annuncient in Sion nomen Domini ; & laudcm eius in 
Hicrufalem . s 

Della Pietà celefte i 

Vada la fama rifonando intorno, 

Fin dove il Sol fi velie; 

Dove fui carro d’or fi Ipoglia il giorno; 

E di tal’ opra il grido 

Corra i Mari più vaili; empia ogni lido. 

in convenendo populos in unum ; & Reges , ut ferviant 
Domino. .itv. 

Sin dal freddo Trione, 

All’arfo fuol, ch’è di velen fecondo, 

Le ri mote perfone 

La Fede unifca al battezzato Mondo; 

Ed il temuto fegno 

Della Croce immortai fpieghi ogni Regno. 


Ref- 
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Refpondit ei in via virtutis fua ; paucitatem dierum 
meorum nuncia mihi . 

E Tu, eh’ affittò in quella, 

Scherno di vii furor , morir volefti 
Per la viltà Ribella 

De’ miei deliri, al tuo gran Nume infetti; 

Perchè ti dorma accanto, 

l/ore de’ giorni miei raccorcia intanto * 

Ne revoces me in dimìdio dierum meorum ; ingenerati 0 - 
nem , & generationem anni tui . 

Fa , che il mio piè già ftanco 

Giunga a toccar le fofpirate mete; 

Sia V Umor del tuo Fianco 

Per le tante mie colpe onda di Lete: 

La fpeme il duol già molce ; 

Che il morir per goderti , o quanto è dolce ! 

lnitio tu Domine terram fundajli ; & opera manuum tua - 
rum funt cali . 

Tu dal principio, al folo 

Cenno fatai della tua Man poflènte , 

Sorger vedetti il Polo, 

E Pimmobil Terren reftar pendente; 

Che a te fu fcherzo il Flutto 

Crear di Nulla, e far di Nulla il Tutto. 


A a 2 lp[ì 
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Jpft per ibunt , tu autem permanes ; & omnes ficut vefli- 
mentum vetcrafceut . 


Ì i» * * * v* * ••• 

* s*,.* \ j , ktt 


Ma col volar de* giorni, * • 

Che nati appena, a tramontar fen vanno, 
Torto i tuoi parti adorni 
Pian polve al vento, e nell’orror cadranno; 
Tu fol nel Ciel vivrai: 

Deve il tutto mancar, ma Tu non mai. 

Et ficut opertorium mutabis eos , <ér mutabuntur • tu au- 
tem idem ipfe es , & anni tui non deficient . 

Per te V egra vecchiezza . 

Povera fia di giel, nuda di brine; ,;p ' 
Perpetua giovanezza 

Ride impreffà ne’ rai del tuo bel Crine; 

E le Guance vezzofe 
A 1 

Anno, in perpetuo Aprii, perpetue rofe. 

Filli fcrvorum tuorum babitabunt; & femai eorum info- 
culum dirigetur. J 


«... - v . . . • ( 


De’ fervi tuoi la prole 

Vedrai, col tuo Favor, Porger tant’alto; 
Che la terrena Mole 

Dovrà ftupir del memorabil falto; 

E al P Innocenza bella 

La Sorte fia, per tuo decreto, ancella. 


* - 


Glo- 



\ 


*s( 1S9 ) &<► 

» Gloria Pàtri , & Filio , & Spiritai San fio ; Sicut érat in 
principio , ér »#»<:, ^ femper , c*r in fa cu la faculoru &C. 

Plauda del Ciel la Corte 

Al Dio, che amato, è di fe ftelfo amante; 
Al Diftruttor di Morte, 

Per trionfo fovran, gloria fi cante; 

E tu , mio cuor devoto, 

Porgi all’ Amore il tuo filenzio in voto • 
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PARAFRASI DEL SESTO SALMO DE’ PENITENZIALI 

' ? 

De profundis clamavi ad te Domine . 

1 *••• ? , I i A 1 .' 

. 1 w . i I ■ 4 . ^ • * * * 

CANZONE SETTIMA 



V 


De profundis clamavi ad te Domine ; Domine exaudi 
vocem meam . 


Into dal duol penofo, 

Che il cuor negli occhi ha diftemprato in fiumi , 
Mio Redentor pietofo, 

Mi volli a te , col favellar de’ lumi; 

Perchè, fe in Ciel gli (tolti 

Falli s* udirò , anco il pentir s y afcolti . 

. 

/ JSr - f , . « y* Ai. * 

Fiau t aures tua intendentes ; in vocem deprecationis 
mea . 


Sia 1’ Orecchio immortale 

Pronto al pregar del pianto mio loquace; 
M’ apra la Man regale, 

Fra i nembi delPorror , Parco di pace; 

E dall’ empirea Mole 

Rompa il mio giel di tua Pietade il Sole * 


)» 

Si mqttiiMes ebftrvttvtris Domine ; Domine quii fnfii- 
nebit ? 

Se la mia colpa orrenda 

Guardar vorrai dalla Celefte altezza; 

Toflo fia, che s’accenda 

Lo Arai dell’ira, a’ gran flagelli avvezza; 

E avrò nel fuoco involto, 

Pena adeguata al fallir mio, eh’ è molto. 

Quia apud te profittatili ejì $ & propter legem tuam fu - 
Sitimi te Domine . 

So , che per troppi errori , 

Tu del terreno oprar Giudice eterno , 

Puoi dannarmi agli ardori, 

Che fan tremendo il tormentofo Inferno ; 
Ma quale error più rio, 

Che il difperar delia Pietà d’ un Dio ? 

SuSHnuit anima mea in verbo cius ; fperavit anima rnea 
in Domino , 

Speranza a me nel cuore, 

Col dì feren, dall’alto Ciel difeefa, 

Del tuo foverehio Amore, 

Fa feudo all’alma, ove rimanga illefa; 

Che non può darfi irato, 

Verfo un’empio pentito, un Dio pregato ♦ 


*3( 192 )?► 

A cuftodia matutina ufque ad noftern ; fperet Ifrael in 
Domino . 

Nafca dal vetro ondofo, 

Dietro all’ Alba ridente il Sole adorno : 
Per fentier luminofo, 

Rieda poi fianco in Occidente il giorno : 
Vegli il mortale , o pofi; 

Fondi in Dio le fperanze, e poi ripofi. 

Quia apud Dominum mifericordia ; èr copiofa apud eum 
redemptio. 

O come immenfa , e grande ; 

E la Pietà di noltre colpe in Lui!- 
Pietà , eh’ ognor fi fpande , 

Col verfar fé medefma al ben d’ altrui ; : 
Parli Tua Delira intenta ' ' ; 

Sempre al giovare , al galtigar poi lenta'. 

Et ipfe rediimt Ifrael ; ex omnibus iniquitatibus 1 
eius. 

Parli la nobil Fronte, 

Per mia falute orribilmente efanguej 
Sopra il Calvario monte, • ‘ 

Sparfo dal Piè diviii , favelli il Sangue; 

E dal mio fallo imprefTe, ' r 
Parlin di fua Pietà le Piaghe iflefTe . 


Glo- 
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Gloria Patri f é* Filio , & Spirititi Sanilo ; Sicut erat in 
principio , & nuncy & fetnper } & in faculafaculoru, &c. 


* t » i • 

S’ alzin gli archi di gloria 

Al Vincitor delle Tartaree fquadre; 

Cantiti 1’ alta vittoria 

L' alme redente all’ immortai luo Padre; 


E fulle cetre a volo 

Portino in Tre diftinti un Dio, eh’ è Solo. 



Bb 
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PARAFRASI DEL SETTIMO SALMO DÈ PENITENZIALI 
Domine exaudi orationem meam. 


CANZONE ULTIMA- 



Domine exaudi orationem meam , auribus percipe obfecra - 
tionem meam in ventate tua ; exaudi me in tua jujlitia . 

Ignor, proftrato al piede 

Del tuo celefte incomprenfibil Soglio , 

Chieggio grata mercede, 

Pel troppo ardir del mio paflato orgoglio; 

Che in ver non è trofeo 

Degno di tua Pietà, dar morte a un reo. 


Et non intres in judicium cum fervo tuo ; quia non jujli - 
ficabitur in confpeftu tuo omnis vivens . 


Sia gravemente onuilo , 

Per Je tante fue colpe , il cuor protervo; 
Tu, gran Monarca augufto, 

Punir non dei , non condannar me fervo : 
Io troppo fral; Tu invitto; 

Tu Signor degl’Imperj; io verme afflitto. 


. Quia 
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Quia perfecutus eft inimicus animam meam : humiliavit 
in terra vitata meam. 

Mio nemico oltraggiofo, 

Placido in villa il menzogner peccato, 

Col fembrar dilettofo, 

Che non oprò di Tue lufinghe armato ! 
Dolce il veleno egli ebbe, 

Perchè Palma il beveffe,e quella il bebbe. 

Collocavit tne iti obfcuris ficut mortuos peculi ; & anxiatus 
efl fuper me fpiritus meus } in me turbatum e fi cor meurn . 

Mercè del fallo , ond’ io 

Grave mi Tento , e fofpirofo il cuore ; 
Sparfo d’ ofcuro oblio , 

Men vivo efpofto a non mortai rigore : 
Che per fupplizio eterno, 

Dove alberga il peccato , ivi è P Inferno • 

Memor fui dierum antiquorum , meditatus fum in omnibus 
operibus tuis : in faftis manuum tuarum meditabar . 

Talor lieve il penfiero, 

Rapito al Polo, oltre le nubi ei corfe; 

E fulP alto Emifpero 

L’ Opre di Dio col meditar trafcorfe : 

L’antica , e bella ancora 

Mia perduta Innocenza io pianfi allora. 
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Espandi manus meas ad te ; anima mca ficut terra fine 
aqua tibi . 

Qual terren fitibondo, 

Privo del frefco umor d’alme rugiade, 

A te , gran Re del Mondo , 

La man drizzai per ottener pietade ; 

E ne i fofpiri accefi, 

: Parlando il cuor, la mia falute io chiefi. 

Velociter esaudì me Domine ; deficit fpiritus 
meus . 

Sciolto in ampj torrenti 

Già cadde il pianto; e il verferei pur anco: 

Ma negli occhi piangenti 

L’egra virtù del Jagrimar vien manco; 

Che, fé frequenti, e pronte 

Fur le flille altra volta, or fecco è il fonte. 

Non avertas faciem tuarn a me ; & fi mi li s ero defeca* 
denttbus in lacum . 

Sia del mio piè foftegno 

L’alta Pietà della tua Man pofTente; 

M’ apra ]' ottufo ingegno 

Del fuperno tuo Nume il Sol fplendente; 

Che , fenza quel , non vede, 

Se non tenebre orrende , occhio di Fede . 


Au- 
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Auditam fac mihi mane mijericordiam tuam ; quia in te 
[per avi. 

Signor , di mia fperanza 

Non dei negarmi i fofpirati effetti ; 

Moftra , dolce in fembianza , 

Dolce favor, che confolando alletti: 

Mal faggio, è ver, ch’errai; 

Ma poi contrito , in tua Bontà fperai . 

Notam fac mihi viam , in qua ambulem ; quia ad te le* 
vavi ammanì me am , 

Lubrica ftrada infida 

Trafcorfi, ognor più ne’ perigli ardito; 

Tu , mio conforto , e guida, 

Moftra il fender di pace al piè fmarrito : 
Sazio di più fallire, , 

Viver teco m’eleggo; o vo morire. 

Eripe me de inimicis meis Domine , ad te confugi ; dote 
me facere voluntatem tuam , quia Deus meus es tu , 

Tu, mio Signor, mio Dio, 

Padre già offefo un tempo, ed or placato, 
Dimmi , che far debb’io, 

Che a me convenga, e ai tuo Voler flagrato 
Ciò, che Tu vuoi, m’infegna; 

Farlo prometto, e la mia fe s’impegna. 
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Spiri tus tuus bonus de duce t me in terram reffam : propter 
nomen tuum Domine vivificabis me, in aquitate tua . 

La tua regai Clemenza 

Mi riconduca alla beltà del Cielo ; 

Ch’io dell’alta Indulgenza, 

Perchè s’adori eternamente il zelo; 

Con la mia cetra in Pindo 

Spiegherò tua Pietà, dal Mauro all’Indo. 

Educes de tribulatione animam meam ; & in mi/ericordia 
tua difperdes inimicos rneos . 

Prenda il tuo Braccio altero 

Lo feudo in man, che a prò dell’Uom s’adopra; 
Onde nel duol più fiero, 

L’oltraggiato mio petto in quel fi cuopra; 

E col tonar ben fpefio, 

Cada al tuo Piede il mio nemico oppreflò. 

Et perdes omnes , qui tribulant animam meam ; quoniam 
ego fervus tuus fum . 

Stringa infernal catena 

L’empio, che a torto, e per livor m’offende: 
Quindi V orribil pena 
Palefi al reo, perchè dal mal s’ ammende; 
Che in tua Virtù fra noi, 

Ceder deve il perverfo a i fervi tuoi . 
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Gloria Patri , & Filio , & Spiritai San fio ; Sicut erat in 
principio , & nunCy & fetnper, & in f escuta [aculoru &c, 

Diafi applaufo canoro 

Al Dio, che Trino, ed Un ; grande, ed immenfo , 
Nel cuor proftrato adoro; 

Quantunque in van polla capirlo il fenfo : 

Quindi al rumor giocondo 

Rimbombi il Cielo, e fia grand’Eco il Mondo. 



\ 
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PREGHIERA ALLA CLEMENTISSIMA E VALIDISSIMA 
PROTETTRICE DE PECCATORI SHARIA VERGINE 

oiL P. T>. PROSPERO PALANGI ABATE DI FIESOLE 
SUBLIME TEOLOGO E PREDICATORE. 

t 

CANZONE- é 



Salve Regina , Mater mifericordia . 

ALVE del Ciel , del Mondo alma Regina ; 
Sola fra V altre in Terra, 

Trafcelta a imprigionar nel Grembo un Dio; 
Mortai per mortai Sangue, e in un Divina, 
Pel gran Valor, che in guerra, 

Vinto P Inferno , a noi P Empireo aprio : 
Madre d’alta pietà; che fofpirofa 
Miri dell’Uomo errante il dubbio flato: 

E benché il cuor t’accenda 
Di magnanimo fdegno il rio peccato ; 

Forz’ è, che al fin ti renda 

La gran Clemenza al Peccator pietofa. 

Donna sì grande, e per Virtù famofa; 

Che in Te volgendo ognora 
La Triade eccelfa innamorato il Ciglio; 
Ciafcun de i Tre fi onora 
D’ eflèrti Spofo, Genitore, e Figlio. 
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ì ‘ * Vita , dulcedo , fpes nojha falve . . 

Tu, gran lampa del Sol, gran Sol dell’Etra; 

- Tu dell’ eterne Sfere 

Ornamento primier , Luce , e Bellezza. 

Te con Inni di gloria, a fuon di cetra, 

Chiaman le alate Schiere 

Del Viator quaggiù Vita, e Dolcezza. 

Ogni penfier terren, ch’ai Ciel s’avanza» 

Di lume in lume, a contemplar qual fei; 
Trova, che in Te s’affida 
Quel duol, che fpeme è di falvezza a i Rei; 
E l’ Uom , che a Te non grida , 

Non conobbe giammai, che fia fperanza. 

Ne’ tanti efempli di tua gran Poffànza 
L’eterna Delira ha fcritto, 

Che Tu le preci altrui non puoi far vote; 
Poiché il Mortale afflitto, 

Se in Te non fpera , in che fperar mai puote? 

/ 

Ad te clamamus exules filii Èva , ad te fufpiramtts . 

Vergine bella, che dell’Uno, e Trino 
Gran Dio del Ciel ftellante 
Folti Opra immenfa , e fmgolar Fattura ; 
Tempio fublime del Saper divino; s $rì3 
Per tante doti, e tante, &l 

DelPalta Onnipotenza alta Mifura; 

Dal tuo bel Seggio afcolta il flebil pianto , 


Che 
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Che chiede a Te, pel noftro mal, foccorfo: 
Che fe del fier Serpente 
Non mai per tempo alcun t’ offefe il morfo ; 
Penfa, o Madre clemente, 

Ch’altri in terra fra noi non giunfe a tanto: 
Fu folo in Te d’immacolata fi vanto; 

Perchè fe ben nafcefti 

Dal fangue d’Èva, e di fua carne avvolta; 

Per fomma grazia averti, 

Scampar da’ lacci, e trionfar difciolta. 

/ 

Gemente * , & flentes in hac lacrymarum valle . 

Gridan d’Adamo i Figli, a Te converfi, 

Che del mortai viaggio 
Diffidi troppo , e mal ficuro è il calle : 
Troppo incerto è il fender , che dee tenerli; 
E, lenza il tuo bel raggio, 

Duro è il varcar sì tenebrofa Valle. 

Vergine Santa, a Te del pianger noilro 
Salir non può la miferabil voce, 

Ch’ ella non ti rammenti , 

Come pretto a foflfrir flagelli , e croce , 

Sol per falvar le Genti, v 

Scefe il gran Verbo al verginal tuo Chioftro. 

Per noi morendo, il tuo Figliuol n’ ha moftro, 

Che a Te faper ben lece 

L’amor, ch’è in Lui di noftra fragil falma; 


Cc 2 
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Mentre al Calvario Ei fece 

Tutto il Sangue divin prezzo d’ un’ alma. 

Eia ergo , advocata no fra , illos tuoi mijeri corda oculos &c. 

Tu, gran Regina, a gran polfanza eletta, 

Che tanto puoi , co i prieghi, 

Quanto può , col comando 1 1 Re fuperno : 
Somma Beltà, che al fommo Amor diletta, 
Talmente il muovi , e pieghi, 

Che il tuo Voler dà legge al Regno eterno: 
Volgi dunque dall’alto i Lumi a noi; 

Ne il tuo conforto a prò dell’ Uom fia tardo 

Contro il furor nemico 

Dell’aflàlto infernal, balta un tuo Sguardo; 

Ch’ all’ Avverfario antico 

Tremendo è un lampo fol degli Occhi tuoi: 

E fe , mirando l’Uom, penfar Tu vuoi. 

Che in faccia al Ciel fereno 

Ombre fol di viltà, con l’opre ei /pande; 

Sovvengati non meno, 

Che la viltà di lui ti fe sì grande. 

Et ìefum bene di Bum fruBum veutris fui nobis pofl hoc &c. 

Siam pellegrini al Mondo; e fol per morte, 
Oltre il confin del gielo, 

Ne fia dato il goder la Patria vera : 

Ma per vie sì fterpofe, oblique, e torte, 


Giu- 
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Giugner chi puote al Cielo, 

Se Tu noi guidi, e in tua pietà non fpera? 
Regina augufta, a Te dovuta è l’opra, 

Di far, che volto in dolce rifo il lutto, 

Dopo P orribil nembo, . 

Si moftri a noi del tuo bel Ventre il Frutto; 

E Chi l’afcofe in Grembo, 

Per falute dell’ Uomo, all’ Uom lo fcuopra. 
Può ciò, che vuole il tuo Poter là fopra; 

Che nell’ eterea Soglia 

Ardon di tua Beltà lo Spofo, e il Padre; . 

Ne fia , eh’ eflèr mai voglia 

Ritrofo il Figlio, a compiacer tal Madre. 

0 c le me ft s , 0 pia , 0 dulcis Virgo Maria . 

Vergine eccelfa , che nel Sen celarti 
L’alta Prole, e fovrana, 

Non conceputa in 7'e di mortai Teme; . 

E con rara concordia unir vantarti, 

Fuor d’ ogni forte umana, 

L’onor d’intatta , e di Feconda infieme; 

Ciò, che fperiam da Te, non fia mai fenza 
Pienezza di favor , nel Cielo accolto : 

So , che fplendor di Stelle 

T’ adorna il Manto , e porti il Sol nel Volto; 

Ma fon glorie più belle, 

Spander dal Cuor divin rai di clemenza: 

Tar- 


I 
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Tardo è lo ftil; ne può muta eloquenza 
Spiegar , con giufti fregi , 

Qual Clemente Tu fei, qual Dolce, e Pia; 
Che a numerar tuoi pregi, 

Baita il gran Nome, e dir, che fei MARIA. 


IL FINE 
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Della Seconda , ed Ultima Parte 
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AVVERTIMENTO D’ ALCUNE CORREZIONI. 

L * lmprimitor di quefie Rime prega chiunque vorrà leggerle , 

1 ad ifcufar quei pochi errori , 0 di mancanza di virgole , 0 
d y altra fimil cofa , che al di lui avvedimento verrà fatto di ri- 
trovarvi ; poiché niuna Opera nella fua pubblicazione è così fe L 
lice , che le avvenga di ufi ir da i 7 or co li ,fenza difetto . 

Al Titolo d* amendue le Canzoni , dedicate a Monfig. Cor fini, 
e al Sig. Abate Gondi , dopo l enunciativa de' gradi , che ejfi fo- 
fiengono,fi debbe aggiugnere , E NOSTRO ACCADEMICO ;ef 
fendochè entrambi quejli nobiliffimi Cavalieri fieno Accademici 
della Crufia ; ed ella fi pregi di averli nel novero de- fiuoi . 

Le due prime Terzine della Canzone , ove fi raccontano le 
Glorie dell* Aliti filmo , che per altrui negligenza , 0 difivventu- 
ra , furono flampate come le aveva /’ Originai dell'Autore , e non 
come avvifavano le correzioni da lui fognate in margine , leggali fi 
pure quali fi porranno qui fiotto . Imperciocché quantunque il Sig. 
Adimari non così di leggieri confuta , che non pofiano nell ’ tfiefia 
Canzone reiterar fi le rime , il che troppo animo [amente affermano 
taluni di quei Valentuomini , che formarono le regole del ben com- 
porre ; ad ogni modo egli crede , che il replicar le me de [me Dizio- 
ni in fine del ver fi, debba fhivar fi , per maggior leggiadria del 
componimento. Quindi é, che fatto fi fcrupolo della voce , giocondo, 
qual rimava nella "Prima , e Nona Strofe , gli piacque di ammen- 
dar quella , variandone due foli ver fi , nel feguente modo . 

Se mai Tali animofe al dorfo altero 

Mi detti , o Febo , e P aureo plettro al fianco , 
Per trarmi al Ciel rapidamente a volo; 

Oggi ad uopo ben grande averle io fpero: 

E mercè del tuo Nume, agile, e franco 
N’ andrò poggiando al bel feren del Polo : 
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I LM.R. P. Sebaftiano Pennoni della Compagnia di Giesu fi contenti 
vedere attentamente ( conforme ci fuole ) le prefenti Poefie , ed of- 
fervi, fc in quelle vi fi ritrovi cofa alcuna , che repugni alla S. Fede, 
ed a’ buoni coftumi , e riferifea. Dat.U 17. Settembre 1695. 

Niccolo Cafiellani Vie. Gcn. 

* ♦ 

> 

Ho rivedute fecondo l’ordine dell’ Illuftriff e ReverendifT. Monfign. 

Vicario Generale le fopraddette Poefie , e non folo non vi ho trova- 
. ta cofa alcuna contro la Fede , e buoni coftumi , ma bensì fenfi di 
molta pietà , c di molto ingegno , affai utili al Lettore . 30. Settem- 
bre 1695. 

Sebajliano Pennoni della Compagnia di Giesu . 


Attefa la foprad detta relazione fi (lampi 28.Novemb. 1695. 
Niccolo Caflellani Vie. Gener. 


D* ordine del P ReverendifT Inquifltore Gener. di Firenze fi compiac- 
cia l’Ecc. Sig. Dottore Antonio Salvi leggere il prefente Libro inti- 
tolato , Poefie Sacre , e Morali di Lodovico Adìmari , e fare la rela- 
zione , fe fi poffa permettere , che fi (lampi . Dat. nel S. Ofizio di Fi- 
renze 29. Novembre 1 695. 

Fr. Lucio Agoflino Cecchini da Bologna Mtn.Conv. Vie. Gen.del S. Ofizio 
di Firenze, -• 



In conformità de i comandi del P. ReverendifT Inquifitor Gener.di Fir, 
ho letto attentamente le prefenti Poefie , e oltre a non avervi ritro- 
vato cofa alcuna repugnante alla Santa Fede Cattolica, ed ai buoni 
coftumi , le ho ammirate molto ingegnofe , pie , e morali , e non folo 
degne d’ eternarli colle (lampe, ma utiliflime al Lettore , ed in fede 
quello dì 4. Dicembre 1695. ‘ , 

Antonio Salvi • * 

* 

' . 'i 

Attefa la foprappofta relazione fi (lampi '» .. 

Fr. Lucio Agoflino Cecchini da Bologna Min Conv. Vìe. Gcn. delS. Ofi • 
zio di Firenze . 


Ruberto Pandolfini Sen. Aud. di S. A. S. 
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